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MILANO^

H SERIE CON CIRCUITO RIBALTABILE!!
4 Brevetti Internazionali

ATTENZIONE

Sensibilità 2 0.000 ohms x volt
STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni ! ! !
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 

RESISTENZE A STRATO METALLICO di altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0,5%11 
IN QUESTA NUOVA SERIE IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ ESSERE RIBALTATO SENZA ALCUNA 
DISSALDATURA E CIÒ PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE!

ecord di ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. 128x95x32)

di precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 2% in C.A.!)

di semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
di robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

di accessori supplementari e complementari! (vedi sotto)

protezioni, prestazioni e numero di portate !di

1OO

6

10 portate: da 24 a + 70 dB.

B B B B B t

5 Amp. 
ohm a

0 a 50.000 u.F in quattro scale.
2 portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz.
9 portate: da 10 V. a 2500 V.

200 uA a 
1 decimo di 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 a

2 V. a 2500 V. massimi
100 mV. a 2000 V.

50 u.A a 10 Amp.

500 LOW O MOO. 680 R-PATENTED

VOLTS C.A 
VOLTS C.C 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS:
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA’: 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

portate: da - 
portate: da 
portate-, da 
portate: da 
portate: da

100

Inoltre vi è la possibilità di estendere ancora 
maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R 
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E. 
Vedi illustrazioni e descrizioni più sotto riportate. 
Circuito elettrico con speciale dispositivo per la 
compensazione degli errori dovuti agli sbalzi di 
temperatura.
Speciale bobina mobile studiata per un pronto smor­
zamento dell’indice e quindi una rapida lettura. 
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta!!!

ecord
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IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI III
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. Fusibile, con cento ricambi, a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul circuito ohmetrico. 
Il marchio « I.C.E. » è garanzia di superiorità ed avanguardia assoluta ed indiscussa nella progettazione e costruzione degli analizzatori più completi e perfetti. 
P • - propagandistico 850 franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Per pagamenti all'ordine, od
alla consegna, omaggio del relativo astuccic antiurto ed antimacchia in resinpelle speciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione. Detto astuccio da noi 
BREVETTATO .permette di adoperare il tester con un'inclinazione di 45 gradi senza doverlo estrarre da esso, ed un suo doppio fondo non visibile, può contenere 
oltre ai puntali di dotazione, anche molti altri accessori. Colore normale di serie del SUPERTESTER 680 R: amaranti a richiesta: grigio.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI “SUPERTESTER 660
PROVA TRANSISTORS 
E PROVA DIODI

MOD. 662 LC.E.
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misu­
re: lebo (Ico) - lebo, 
(leo) ■ Iceo - Ices - 
Icer - Vee sat - Vbe

hFE (B) per i TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi. Minimo peso: 250 gr. - 
Minimo ingombro: 128 x 85 x 30 mm. - 
Prezzo L 8 200 completo di astuccio - 
pila - puntali e manuale di istruzione.

PUNTALE PER ALTE TENSIONI
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

Prezzo netto: L. 3.B00

Resistenza d'ingresso

VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori a effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660.

il

1000 V. - Ohmetro: da 
pedenza d’ingresso P.P

Mohm • Tensione C.C.: da 
100 mV. a 1000 V. - Tensio­
ne picco-picco: da 2,5 V. a 
10 Kohm a 10000 Mohm - lm- 
= 1,6 Mohm con circa 10 pF

in parallelo - Puntale schermato con commutatore 
incorporato per le seguenti commutazioni: V-C.C.; V- 
picco-picco; Ohm. Circuito elettronico con doppio stadio 
differenziale. - Prezzo netto propagandistica L 14.850 
completo di puntali - pila e manuale di istruzione.

LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux e da 
200 a 20.000 Lux. Ottimo pure co­
me esposimetro!!

Prezzo netto: L. 4.800

È GARANTITO.

TRASFORMA­
TORE I.C.E. 
MOD. 616

per misure am- 
perometriche 
in C.A. Misu­
re eseguibili:

250 mA. - 1-5-25-50 e 100 
Amp. C.A. - Dimensioni 60 x 
x 70 x 30 mm. - Peso 200 gr. 
Prezza netto L. 4.800 com­
pleto di astuccio e istruzioni.

AMPEROMETRO 
A TENAGLIA

per misure amperome- 
triche immediate in C.A. 
senza interrompere i 
circuiti da esaminare - 
7 portate: 250 mA. - 
2,5-10-25-100-250 e 
500 Amp. C.A. - Peso: 
solo 290 grammi. Tascabile! ■ Prezzo 
L. 9.400 completo di astuccio, istru­
zioni e riduttore a spina Mod. 29.

SONDA PROVA TEMPERATURA 
istantanea a due scale:

da — 50 a + 40 °C
e da + 30 a + 200 °C

Prezzo netto: L. 8.200

SHUNTS SUPPLEMENTARI (100 mV.) 
MOD. 32 I.C.E. per portate ampe- 
rometriche; 25-50 e 100 Amp. C.C.

Prezzo netto: L. 2.900 cad.
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MILANO^

i campi

PREZZO
eccezionale per elettrotecnici 

radiotecnici e rivenditori

Per pagamento alla consegna 
omaggio del relativo astuccio HI

Altro Tester Mod. 60 identico nei formato 
nelle doti meccaniche ma con sensibilità

5000 Ohms x Volt e solo 25 portate Lire 6.900 
nostro Stabilimento.

Richiederà Cataloghi gratuiti a:

LIRE 12.500 11
franco nostro Stabilimento

upertester 680
BREVETTATO. - Sensibilità: 20.000 ohms x volt
Con scala a specchio e STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO
schermato
Tutti i 
e C.A.

circuiti Voltmetrlci e Amperometrici in C.C. 
» di questo nuovissimo modello 680 E montano 

resistenze speciali tarate con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5% I!

IO CAMPI DI MISURA ■ 48 PORTATE!!!
7 portate:

6 portate:

6 portate:
5 portate:
6 portate:

1 portata: 
4 portate:

2 portato:
6 portate: 
S portate:

con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt: 100 mV. - 2 V. - 10 V ■ 
50 V. - 200 V. - 500 V. e 1000 V. C.C.
con sensibilità di 4.000 Ohms per Volt: 2 V. - 10 V. - 50 V - 
250 V. - 1000 V. e 2500 Volts C.A
50 pA . 500 pA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 5 A. C.C.
250 pA 2.5 mA • 25 mA * 250 mA e 2.5 Amp. C.A.
Q : 10 - Ù x 1 - fixIO - flx100 ■ ÌÌX 1000 - Q x 10000 
(per letture da 1 decimo di Ohm fino a 100 Megaohms) 
da 0 a 10 Megaohms.
da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 a 20 e da 0 a 
200 Microfarad.
0 + 500 € + 5000 Hz.
2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 2500 V. 
da — 10 dB a +62 dB.

inoltre vi è la possibilità di estendere ancora maggiormente le prestazioni 
del Supertester 680 E con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.
I principali sono:
Amperometro a tTenaglia modella « Amperclamp » per Corrente Alternata: 
Portate: 2,5 - 10 - 25 - 100 - 250 e 500 Ampères C.A.
Prova transistori e prova diodi modello -Transtest- 662 I.C.E.
Shunts supplementari per 10 - 25 - 50 e 100 Ampères C.C.
Volt • ohmeiro a Transistore di altissima sensibilità 
Sonda q puníale per prova temperature da _ 30 a + 200°C.
Trasformatore mod. 616 per Amp. C.A : Portate: 250 mA -
1 A 5 A 25 A 100 A C.A.
Puntale mod per prova di ALTA TENSIONE: 25000 V. C.C
Luxmetro per portate da 0 a 16.000 Lux. mod. 24.
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm 126 x 85 x 32) 
CON LA PIU*  AMPIA SCALA (mm 85 x 65) 
Pannello superiore interamente In CRISTAL 
antiurto: IL TESTER PIU' ROBUSTO. PIU 
SEMPLICE. PIU' PRECISO! *
Speciale circuito elettrico Brevettato 
di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico 
permette allo strumento indica­
tore ed al raddrizzatore a lui 
accoppiato, di poter sopportare 
sovraccarichi accidentali od 
erronei anche mille volte su­
periori alla portata scelta! 
Strumento antiurto con spe­
ciali sospensioni elastiche. 
Scatola base in nuovo ma­
teriale plastico infrangìbile. 
Circuito elettrico con spe­
ciale dispositivo fcer la com­
pensazione degli errori dovuti 
agli sbalzi di temperatura. IL 
TESTER SENZA COMMUTATORI 
e quindi eliminazione di guasti 
meccanici, di contatti Imperfetti, 
e minor facilità di errori nel
passare da una portata all’altra.
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI
PRESTAZIONI: IL TESTER PER I RADIO­
TECNICI ED ELETTROTECNICI PIU ESIGENTI !

IL PIÙ 
PRECISO !

IL PIÙ 

COMPLETO !

VOLTMETRI 
AMPEROMETRI 
WATTMETRI 
COSFIMETRI 
FREQUENZIMETRI 
REGISTRATORI 
STRUMENTI 
CAMPIONE

PER STRUMENTI DA PANNELLO, 
PORTATILI E DA LABORATORIO 
RICHIEDERE IL CATALOGO I.C.L 
8-0.
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»F 50 
ide in 
•■nziaf

per temperature 
di funzionamento 
fino a + 70°C 
e a + 85°C

Una nuova 
produzione con 
nuovi e moderni 
impianti, 
caratterizzata 
da lunga durata 
e da alta 
stabilità di 
caratteristiche 
elettriche

FACON

per le più severe 
esigenze di impiego 
la nuova serie di
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Apparecchiature Siemens 
alla R.F.T. MILANO — La 
S.p.A. Società Italiana Te­
lecomunicazioni Siemens 
(gruppo IRI-STET) esporte­
rà verso la Repubblica fe­
derale tedesca apparec­
chiature P.C.M.

Il valore dell’esportazio­
ne è di oltre 564 mila dol­
lari.

Centrali per telescriven­
ti alle Filippine. MILANO 
— La S.p.A. GT & E - So­
cietà generale di telefonia 
ed elettronica, di Cassine 
de’ Pecchi, esporterà ver­
so le Filippine centrali au­
tomatiche per telescriventi.

La fornitura ammonta a 
800 mila dollari.

Esportazione in Austra­
lia. MILANO — La S.p.A. 
Carlo Gavazzi ha in corso 
l’esportazione di apparec­
chiature varie verso l’Au­
stralia.

L’operazione ammonta a 
91 mila dollari.

Esportazioni di materiale 
per telecomunicazioni. MI­
LANO — La S.p.A. Face 
Standard esporterà una 
centrale telefonica verso la 
Colombia.

L’operazione ha un va­
lore di 370 mila dollari.

MILANO — La S.p.A. Te- 
lettra ha in corso forniture 
di apparecchiature per te­
le comunicazioni verso la 
Argentina e la Jugoslavia.

L’ammontare dell’opera­
zione è complessivamente 
pari a circa 141 milioni di 
lire.
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Viene descritto un amplificatore che pur con 

un ridotto numero di componenti è in gradò 

di dare notevoli prestazioni. Vengono impie­

gati i transistori tock-Fit in contenitore pla­

stico e, nello stadio finale, i transistori com­

plementari AC 187/188.
BASSA 

FREQUENZA

un amplificatore B.F. da 2,5W 
realizzato con 8 resistori 

3 condensatori e 4 transistori
di L. Tannenbaum

uesto amplificatore è stato pro­
gettato in maniera da fare a meno 
di diodi stabilizzatori, di termisto­

ri (NTC) e di potenziometri regolatori del 
punto di lavoro. Di conseguenza, questo 
amplificatore risulta formato soltanto da 
8 resistori, 3 condensatori e 4 transistori. 
Avendo una elevata impe‘denza di Ingres^ 
so (~ 1,1 Mfì) ed una elevata sensibilità 
di ingresso (240 mV) per una uscita di 
2,5 W, questo amplificatore può essere 
facilmente pilotato alla massima uscita 
da una normale cartuccia piezoelettrica.

Stadio preamplificatore

Il transistore preamplificatore TRi è un 
tipo NPN al silicio (BC 148) e lavora con 
una corrente di riposo molto bassa. Il re­
sistore di emettitore R4 è collegato al 
mid-point dello stadio finale, e di conse­

guenza, è in grado di introdurre una ten­
sione di controreazione sia in c.c. che 
in c.a. Con una controreazione in c.a. di 
19 dB, e con un valore elevato dei resi­
stori di polarizzazione (Ri e R2), l'impe­
denza di ingresso risulta elevata ed am­
monta a ~ 1,1 Mil. La sensibilità di in­
gresso è determinata sia dalla controrea­
zione in c.a. sia dal valore del resistore R3. 
Diminuendo il resistore R3, la sensibilità 
aumenta ma contemporaneamente si ha 
però un aumento di distorsione e una ri­
duzione dell’impedenza di ingresso.

Stadio pilota

Il collettore del transistore BC 148 (TrJ 
è collegato direttamente alla base del 
transistore al silicio PNP pilota BC 158 
(Tr2). La corrente di riposo di Tr2 viene 
fissata al valore di 9 mA dal valore del 
resistore R8i

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970 595



Fig. 1 - Schema elettrico dell'amplificatore economico con potenza di uscita da 2,5 W.

Componenti:

Trt transistore al silicio npn lock-fit in 
contenitore plastico tipo BC148 (equi­
valente al BC108)

Tr2 transistore al silicio pnp lock-fit in 
contenitore plastico tipo BC158 (equi­
valente al BC178)

Tr3, Tr4 coppia di transistori al germanio com­
plementari AC187/188 completa di 
aletta di raffreddamento tipo 56200

R, 4,7 Mfl± 10% Vi W
R2 8,2 Mfl ± 10% Vs W
R3 100 il
R4 2,2 kfl
R5 18 il
Ró, Rz 0,82 il 72 W a filo
Rc 1 kil
R, vedi il testo

Tutti questi resistori sono di 1/4 di W, a 
carbone, e con tolleranza di ± 5 %, salvo 
diversamente specificato
C, 0,01 p.F, 160 V poliestere
C2 25 (iF, 25 V elettrolitico
C3 200 p-F, 10 V elettrolitico
C„ vedi il testo

Stadio finale

La corrente di riposo dei transistori di 
uscita complementari Tr3 (AC 187) e Tr4 
(AC 188) è stata fissata a 2,5 mA (alla 
temperatura di 25 °C) dal particolare va­
lore del resistore R5. Ad una temperatura 
ambiente di 50 °C, questa corrente di ri­
poso può ammontare al massimo fino a 
8 mA, e pertanto non si richiede l'impiego 
di un termistore (NTC). Questo valore 
della corrente di riposo è sufficiente a 
ridurre al minimo la distorsione di incro­
cio in corrispondenza di bassi valori di 
potenza di uscita come indicato nelle fi­
gure 3 e 4. Per essere sicuri che fino a 
una temperatura ambiente di 40 °C non 
venga superata la massima dissipazione 
ammessa, si raccomanda che ciascuna 
coppia dei transistori e delle rispettive 
alette di raffreddamento (tipo 56200) ven­
gano montate su una piastrina di allu­
minio con dimensioni di 5x10 cm.

Tensione di alimentazione

Questo amplificatore può funzionare con 
tensioni di alimentazione con valori com-
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Fig. 2 - Schema elettrico tipico di un alimentatore.

Componenti:

DI( D2 2xOA605 diodi al silicio
R,o, Rh 2,7 il V2 W
C5 2 x 640 p,F, 25 V elettrolitico
C6, C7 640 p,F, 25 V elettrolitico
Trasformatore 240 V/14 V - 0 - 14 V con 600 
mA di c.c. per amplificatore stereo - 300 mA 
di c.c. per amplificatore mono.

presi tra 9 e 17,5 V e con carichi com­
presi tra 8 e 15 fi come appunto indicato 
nella tabella 1. Se l'amplificatore viene 
alimentato dalla rete come indicato in 
fig. 2 è opportuno disaccoppiare la tensio­
ne di alimentazione della base del tran­
sistore di ingresso Tri mediante R9 e C4. 
I valori di R9 e C4 devono essere scelti 
in maniera da escludere qualsiasi alter­
nanza residua sulla tensione di alimen­

tazione della base di Tri. Tali valori do­
vranno pertanto essere dimensionati te­
nendo presente anche eventuali altri as­
sorbimenti di corrente nel caso l'alimen­
tatore debba fornire la tensione ad altri 
circuiti.

Risposta in frequenza

La risposta in frequenza dell’amplifica­
tore è di —3 dB tra le frequenze di 100 
Hz e 30 kHz.

Il punto a —3 dB dalla parte delle fre­
quenze basse è determinata principalmen­
te dal valore del condensatore di accop­
piamento dell’altoparlante C3 e dal con­
densatore C2 nell’emettitore del prepilota 
(Tri). Aumentando C3 fino a 400 p,F e C2 
fino a 50 pF, il punto a —3 dB viene 
portato a circa 50 Hz.

Fig. 3 - Distorsione armonica totale in funzione 
della potenza di uscita per una impedenza di carico 
di 8 fi alle frequenze di 125 Hz, 1 kHz, 5 kHz.

Fig. 4 - Distorsione armonica totale in funzione 
della potenza di uscita per un carico di 15 LI alla 
frequenza di 1 kHz.
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Nonostante alcuni sintomi di stan­
chezza rilevati in questi ultimi mesi in 
Italia e nel primo mercato del mondo 
cioè gli Stati Uniti d'America, l’indu­
stria discografica presenta ancora 
buone prospettive di espansione.

Come si rileva da statistiche l'an­
damento mercantile dell’ultimo decen­
nio in Italia ha continuato a registrare 
un incremento delle vendite con sole 
eccezioni negli anni 1961 e 1965, pe­
riodi che corrispondono rispettiva­
mente all’istituzione dell'imposta di 
fabbricazione e ad una congiuntura 
particolarmente pesante per l’econo­
mia generale del Paese.

Dai 18 milioni di dischi venduti nel 
1959 si è passati nello scorso anno 
ai 46 milioni con un incremento an­
nuo oscillante dal 30 al 10 per cento. 
Siamo ancora lontani dall’obiettivo 
che si propongono i produttori, cioè 
54 milioni di dischi ossia uno per 
ogni italiano, e daile produzioni dei 
maggiori mercati.

Nel mercato statunitense si registra 
una vendita annua di circa 400 milioni 
di dischi per una cifra globale di cir­
ca 800 miliardi senza contare 200 mi­
liardi di musicassette, mentre in Gran 
Bretagna vengono venduti all’anno 
circa 100 milioni di pezzi.

Tuttavia esistono ancora buone 
prospettive di espansione nei mercati 
esteri del disco italiano. Comunque 
guardiamo al futuro senza perdere di 
vista quanto è stato fatto finora. Il 
grande confronto di Sanremo iniziato 
lo scorso mese non potrà dare certo 
una risposta ai numerosi interrogativi 
che si presentano oggi per il mer­
cato discografico italiano. Si dovrà 
attendere qualche mese per conosce­
re le reali tendenze di mercato.

Caratteristiche principali 
dell’amplificatore
Potenza di uscita nominale:

2,5 W (distorsione armonica com­
plessiva 1,0%) su un carico di 8 Lì. 
1,8 W (distorsione armonica totale 
1,0%) su un carico di 15 il.

Distorsione armonica totale alla potenza 
di uscita nominale
con un carico di 8 D:

2,0 % a 125 Hz
1,0 % a 1 kHz
1,6 % a 5 kHz

con un carico di 15 ih
1,0 % a 1 kHz

Sensibilità alla potenza di uscita nominale: 
240 mV

Impedenza di ingresso:
1,1 Mn

Impedenza di uscita:
1,7 n

Risposta in frequenza alla potenza di usci­
ta nominale:

— 3 dB tra 70 Hz e 30 kHz
Controreazione:

19 dB
Assorbimento in c.c. alla tensione di 
+ 17,5 V

15 mA in condizione di riposo
300 mA a pieno segnale

TABELLA I - Potenze di uscita ottenibili in 
funzione dei differenti valori della tensio­
ne Vc.c. e del carico RL.

Vc.c.
(alimentazione)

Rl (carico)

8 iì 15 n

17,5 V 2,5 W 1,8 W
15 2,0 1,1
12 1,2 0,82

9 0,62 0,36

I valori di potenza indicati nella tabella 
per i differenti valori di tensione di ali­
mentazione sono i massimi ammissibili 
e corrispondono all’inizio del « tesaggio » 
dell’onda sinusoidale (distorsionè armo­
nica totale ~ 1 %).
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TECNICA 
DI MISURA 
DEL RUMORE 
DI FONDO 
a cura di L. Biancolì

STRUMENTI 
E MISURE 

DI 
LABORATORIO

Questa nota, che può essere di notevole interesse per chi si occupa di Bassa 
Frequenza, descrive alcune nuove idee sulla tecnica di misura del rumore di 
fondo prodotto da un amplificatore o da un transistor, con l’aiuto di un gene­
ratore di rumore. Il principio è basato anche sull’impiego di particolari tipi di 
diodi a temperatura limitata, grazie al quale è possibile eseguire misure assai 
precise.

s arebbe cosa del tutto inutile met­
tere nella dovuta evidenza l'im­
portanza della possibilità di mi­

sura con una certa esattezza della quan­
tità di rumore prodotta da un circuito o 
da un dispositivo semiconduttore. A titolo 
di esempio se risulta possibile miglio­
rare di 3 dB il fattore rumore di un rice­
vitore radio, ciò consente un risparmio 
della potenza dissipata da parte del tra­
smettitore con un fattore pari approssi­
mativamente a 2. D'altro canto, il rumore 
che si produce una inevitabile limitazione 
agli effetti dell’ampiezza utile dei segnali 
ottenibili in uscita.

Prima di addentrarci nell'argomenta­
zione vera e propria, sono opportune 
due premesse: in primo luogo, un ampli­
ficatore è in grado di amplificare — e 
quindi di lasciar passare — qualsiasi se­
gnale di rumore (la cui frequenza sia 
compresa entro la banda passante) fa­
cente parte del segnale di ingresso. 
Inoltre, l'ampiezza minima del segnale 
di rumore che è possibile ottenere al­
l'ingresso equivale alla tensione di ru­

more termica er, prodotta da qualsiasi 
resistenza che venga impiegata per 
adattare l'impedenza di ingresso dello 
amplificatore.

Un amplificatore ideale, ossia realiz­
zabile solo in teoria, non aggiunge al 
segnale utile alcun tipo di rumore. Gli 
amplificatori veri e propri — tuttavia — 
aggiungono inevitabilmente una certa per­
centuale di rumore, normalmente defini­
ta come tensione di rumore, rappresen­
tata dalla sigla Vr.

La potenza di rumore totale disponibile 
all'uscita è proporzionale alla somma dei 
quadrati di queste due tensioni: in altre 
parole, si ha che:

ert2 = er2 + Vr2
nella quale ert rappresenta appunto la ter*  
sione di rumore totale.

Per determinare il fattore di rumore di 
un amplificatore, è possibile ricorrere al­
l'impiego di un generatore di rumore, co­
sì come si può osservare nello schema 
a blocchi di figura 1. Quando il genera*  
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tore di rumore è spento, è certamente 
possibile rilevare le caratteristiche del 
segnale di rumore disponibile all'uscita, 
tramite un apposito strumento di misura, 
considerandolo come livello arbitrario di 
riferimento. Successivamente, si può 
mettere infuzione il generatore, e rego­
larlo finché la potenza di uscita di ru­
more equivalga al doppio della potenza 
precedentemente misurata. In tali condi­
zioni, la potenza di rumore totale forni­
ta dall'amplificatore è proporzionale al­
la somma

er2 + Vr2 4- eg2
Dal momento che la potenza del se­

gnale rumore di uscita è stata voluta- 
mente raddoppiata aggiungendo il rumo­
re prodotto dall'apposito generatore, si 
ha che:

eg2 = Vr2 + er2
Il rapporto tra la potenza di uscita del 

segnale di rumore e la potenza di in­

gresso del medesimo segnale di rumore 
viene definito come fattore rumore pari a:

Fu : F. = (er2 + Vr2) : er2
= eg2 : er2

Dal momento che:
er2 = 4kTRAf

(nella quale k rappresenta la costante di 
Boltzmann, pari ad 1,375 x 10 23, T rap­
presenta la temperatura assoluta in °K, R 
rappresenta la resistenza della sorgente 
in ohm, e Af rappresenta la larghezza di 
banda dell'amplificatore) e dal momento 
inoltre che il valore di eg2 è stato misura­
to, abbiamo la possibilità di calcolare il 
valore di F o quello di Vr.

In pratica, è di solito conveniente rife­
rirsi al livello di rumore considerandolo 
espresso in decibel. In tal caso, il fatto­
re N, espresso in decibel, equivale a

10 log F

RUMORE
DELL'AMPLIFICATORE

MISURATORE 
DI USCITA

GENERATORE 
DI RUMORE

Fig. 1 - La tecnica di misura del ru­
more si svolge in due fasi: in primo 
luogo si effettua la misura del rumore 
dovuto alla resistenza di ingresso ed 
al solo amplificatore, e — successiva­
mente — si aggiunge il rumore pro­
dotto dal generatore, in modo da rad­
doppiare l'indicazione. Lo strumento di 
uscita è bene sia tarato in modo da 
esprimere il fattore rumore in decibel.
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Nei confronti dei circuiti funzionanti 
entro una gamma di frequenze compresa 
tra 30 e 1.000 MHz, è particolarmente uti­
le l’impiego di un generatore di rumore. 
Esso può normalmente fornire livelli di 
rumore compresi tra 0 e 20 dB, e pre­
senta un’impedenza di 50 ohm, un rap­
porto onde stazionarie massimo pari ad 
1,3, ed una precisione di 0,1 dB a fondo 
scala. Di solito —-, inoltre — il generatore 
di rumore consiste in un alimentatore ed 
in un diodo, così come è raffigurato in 
forma assai semplificata alla figura 2.

Il dispositivo, visibile in sezione alla 
figura 3, contiene un diodo di tipo parti­
colare, e precisamente un diodo Signa- 
lite 6144/TT-1, una resistenza terminale 
del valore di 50 ohm, un connettore di 
uscita, e diversi filtri e circuiti di adatta­
mento. Il diodo che provvede alla produ­
zione del rumore è montato in una linea 
coassiale a 50 ohm, con i terminali di plac­
ca e di filamento accuratamente scherma­
ti e collegati allo stesso diodo mediante 
collegamenti assiali. Una resistenza mu­
nita di una induttanza avvolta intorno al 
suo stesso corpo agisce da impedenza 
terminale, e provvede ad adattare la li­
nea a 50 ohm entro la gamma di frequen­
ze di funzionamento del generatore.

Il segnale di rumore di uscita prodotto 
dal diodo è una funzione diretta della cor­
rente anodica, e viene controllata facen- 
invece variare la tensione di filamento o 
la corrente di filamento.

Il diodo che provvede alla produzione 
del rumore, illustrato alla figura 3, consi­
ste in un cilindro esterno (anodo) ed in

Fig. 2 - Circuito elettrico del dispositivo che prov­
vede alla produzione del rumore: l'anodo viene 
alimentato mediante una tensione continua che 
non deve essere necessariamente stabilizzata. A 
rappresenta il sistema di controllo dell’accensione 
del filamento.

TERMINALI

Fig. 3 - Disegno illustrante la struttura coassiale 
del dispositivo per la produzione del rumore.

Fig. 4 - Grafico illustrante 
il fatto che il rumore pro­
dotto dal diodo è una fun­
zione dell’intensità della 
corrente che in esso scor­
re. Si tratta infatti del ru­
more prodotto per la ben 
nota agitazione termica.
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Fig. 5 - In corrispondenza 
delle frequenze elevate, è 
necessario introdurre un 
fattore di correzione per 
compensare le discordan­
ze rispetto al tempo di 
transito.

un conduttore centrale il cui rapporto 
diametrico corrisponde a quello di una 
linea coassiale avente un'impedenza ca­
ratteristica di 50 ohm. Il filamento a filo 
di tungsteno viene supportato dal con­
duttore centrale, internamente al quale 
viene costruito un condensatore a mica 
per filtrare la tensione di alimentazione 
del filamento applicata tramite il collega­
mento coassiale, attraverso una estremità 
del conduttore centrale. Le connessioni 
di filamento vengono eseguite nei con­
fronti dei conduttori interno ed esterno 
attraverso gli stessi terminali del fila­
mento. La figura 4 è un semplice grafico 
che illustra il rapporto di rumore prodot­
to dal diodo.

Esistono numerosi fenomeni, d'altra par­
te perfettamente prevedibili, che possono 
provocare differenze tra il fattore di ru­
more indicato (letto sul generatore) ed il 
fattore rumore effettivo del circuito sotto 
prova. Tali effetti comprendono il rappor­
to di tensione onde stazionarie di ingres­
so del circuito sotto prova, le caratteristi­
che di un circuito di adattamento dell’im­
pedenza se un circuito di questo tipo vie­
ne inserito tra il generatore ed il circuito 
sotto prova, l’eventuale disadattamento 
tra il generatore e l'apparecchiatura sul­
la quale si esegue la misura, nell'eventua­
lità che non si faccia uso di una rete di 
adattamento, e gli effetti dovuti al tempo 
di transito, nell'eventualità che l'apparec­
chiatura sotto prova funzioni entro una 
gamma di frequenze tale per cui il perio­
do del segnale e la durata del tempo di 
transito degli elettroni che si spostano 
dal catodo alla placca nel diodo che pro­
duce il rumore siano della medesima en­

tità. Sotto questo aspetto, la figura 5 è 
un secondo grafico che illustra i fattori di 
correzione che è possibile introdurre nei 
confronti del tempo di transito.

La descrizione di questo metodo per ri­
levare l'entità del rumore di fondo, e quin­
di per effettuare la misura del rapporto 
tra segnale e rumore, così come è stata 
pubblicata su Electronic Products, è tale 
da mettere chiunque in grado di realizzare 
la semplice apparecchiatura necessaria.

Infatti, anche nell'eventualità che non 
sia possibile reperire il diodo particolare 
citato nel testo (tipo 6144/TT-1), questo 
può essere agevolmente sostituito con un 
tipo equivalente, a patto che il tempo di 
transito caratteristico sia tale da consen­
tirne il funzionamento entro la gamma di 
frequenze necessaria.

Come si è già detto, il principio è ba­
sato sul fenomeno del rumore ottenuto 
per agitazione termica, vale a dire di quel 
rumore definito sia pure impropriamente 
come « rumore bianco », che si produce 
sempre quando una corrente elettronica 
passa da un elettrodo ad un altro in un 
ambiente a vuoto più o meno spinto. Tale 
rumore costituisce il tipico « soffio » che 
si avverte anche nelle apparecchiature 
più perfezionate, specie quando l'amplifi­
cazione è notevole.

Per quanto teorica sia la nota esposta, 
è assai probabile che essa possa servire 
validamente da guida per qualsiasi tecni­
co elettronico che abbia incontrato o che 
incontri in futuro serie difficoltà agli ef­
fetti della misura in condizioni critiche del 
fattore di rumore, di qualsiasi tipo di 
apparecchiatura elettronica.
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TRASDUTTORI 
ELETTROACUSTICI

ALTOPARLANTI

di L. Marcellini

L’ABC DELLA 
ELETTRONICA

Facendo seguito ad altri due arti­
coli sullo stesso argomento, par­
liamo questa volta degli altopar­
lanti.

H
 'altoparlante è forse la forma più 

conosciuta di trasduttore, e fra i 
vari tipi quello a bobina mobile è 

il più usato. Questo comunque non è il 
solo tipo di altoparlante che ha avuto suc­

cesso. Gilbert ìriggs, nel suo vasto trat­
tato sugli altoparlanti cita molti esempi 
di progetti originali cominciando dai tipi 
a ferro mobile ed armatura bilanciata fi­
no alla tromba collegata ad una cuffia che 
è stata sicuramente il primo tentativo nel­
l'amplificazione elettroacustica. Fra tutti i 
tipi o uno o due sono superati ma stanno 
ritornando di moda con miglioramenti nei 
materiali e nello sviluppo. Fra questi pos­
siamo citare l’altoparlante elettrostatico, 
l'altoparlante a nastro e lo « lonophone 
(altoparlante a corrente ionizzata) ».

ALTOPARLANTI A BOBINA MOBILE

La fig. 1 mostra la vista in sezione di 
un altoparlante a doppio cono di buona 
qualità. Sebbene esso abbia parecchie 

caratteristiche speciali, esso può ben rap­
presentare il tipo fondamentale di alto­
parlante a bobina mobile. La bobina è 
attaccata ad un diaframma in forma di 
cono, ed è sospesa nel traferro anulare 
di un magnete permanente. Le correnti 
attraverso la bobina tagliano il flusso 
delle linee di forza magnetiche ed il cono 
si muove, spostando un certo volume di 
aria che produce il suono. Questo non 
è altro che l'inverso del principio del mi­
crofono a bobina mobile, che abbiamo 
visto in un precedente articolo.

I magneti moderni sono fatti di mate­
riale ceramico, con un'alta densità di flus­
so. Il tipo illustrato in fig. 1 ha una den­
sità di flusso di 16.500 gauss ed un to­
tale di 185.000 maxwells, usando una bo­
bina di 45 mm di diametro fatta di allu­
minio (per ridurre il peso) ed un pesante 
cestello. Può sostenere una potenza di 
20 W, la sua gamma di frequenza è 
30 16.000 Hz e la sua frequenza di ri­
sonanza è 35 Hz.

Una particolarità di questo altoparlante 
è la sospensione in plastica del cono per 
ottenere una maggior flessibilità. Ci sono 
varie tendenze sul tipo di sospensione 
e sulla rigidità del cono, ma in generale 
bisogna ricordare che il cono non deve 
contribuire ad alcuna distorsione dovuta 
a risonanza. Parecchi fattori concorrono
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Fig. 1 - Sezione di un 
altoparlante da 12 pol­
lici a doppio cono.

alle prestazioni di un altoparlante. Le di­
mensioni sono la prima considerazione: 
lasciando invariati gli altri fattori, più 
grande è il cono, migliore è la risposta 
ai bassi. Un diametro maggiore permette 
ad una maggior massa d'aria di essere 
spostata e si può sviluppare più potenza. 
Ma questo dipende anche dall’escursione 
del cono.

La forma e l’angolatura del cono sono 
altri fattori importanti. Coni circolari so­
no più facili da costruire che coni di al­
tre forme, ma coni ellittici e anche ret­
tangolari sono preferiti da molti fabbri­
canti.

Il cono ellittico è un metodo per otte­
nere l^maggior area possibile in un dato 
spazio J La sezione può essere diritta o 
curva, e l'uso di coni diritti può causare 
un effetto di rottura se la sospensione 
non è disegnata in modo particolare per 
evitare questo fenomeno. La rottura del 
cono è causata da basse risonanze smor­
zate nel cono stesso. Questo produce un 
aumento nell'uscita alle frequenze medie.

Un cono svasato può ridurre questo ef­
fetto, ma la produzione di sub-armoniche 

è allora un pericolo. Si può anche pro­
durre una distorsione di intermodulazione 
e, di nuovo, una buona sospensione ed 
una buona cassa acustica sono neces­
sarie per ottenere i migliori risultati.

L'angolo del cono interessa la direzio­
nalità. Coni poco profondi sono meno di­
rezionali di coni più incavati, ma sono più 
deboli quando vengono pilotati a piena 
potenza alle basse frequenze. Nervature 
e ondulazioni nel cono possono modifi­
care queste caratteristiche, e vari mezzi 
sono preferiti dai diversi costruttori.

Il peso del cono dipendente dal mate­
riale e dal suo spessore (e rigidità), 
aiuta nel determinare la frequenza fon­
damentale di risonanza. Più pesante è il 
cono, più bassa è la risonanza, ma più 
bassa è anche l'efficienza. Coni leggeri 
con sospensioni molto cedevoli possono 
abbassare la risonanza, ma la centratura 
della bobina è più difficile da ottenere e 
così pure la rigidità del cono. Per questà 
ragione, materiali con maggior rigidità 
intrinseca (come i metalli leggeri) sono 
stati usati in qualche progetto. Questi 
sono ad ogni modo più comuni per unità 
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per alte frequenze. Grande cura è neces­
saria per evitare picchi nella risposta, 
dovuti alla durezza del cono. Poiché la 
maggior parte delle frequenze alte è ir­
radiata dalla zona centrale del cono, è 
possibile un compromesso rendendo la 
zona centrale del cono più rigida della 
zona esterna.

La cedevolezza è importante per otte­
nere una bassa risonanza. Questa può es­
sere migliorata in varie maniere. Ondu­
lazione del bordo esterno del cono, trat­
tamento della parte esterna del cono con 
agenti smorzanti viscosi e bordi di ma­
teriale molto morbido (pelle, velluto e 
schiuma di poliuretano espanso), sono 
tutti sistemi per ottenere una frequenza 
di risonanza bassa.

La cassa acustica è altrettanto impor­
tante del cono e della sua sospensione.

Il disegno delle casse è una materia 
troppo vasta per lo scopo di questo ar­
ticolo, ma pensiamo che poche parole 
sui principi generali siano utili. In parti­
colare, si deve ricordare che la cassa 
acustica non dovrebbe per se stessa con­
tribuire al livello della distorsione, ma 
deve essere tuttavia considerata con l'al­

toparlante come unità combinata di ra­
diazione del suono.

Il criterio per un progetto popolare è 
senz'altro la riduzione delle dimensioni 
per ì stessa copertura di frequenze e 
la stessa potenza come potrebbero dare 
casse più grandi. Per questo scopo è 
stato anche creato un leggerissimo e ri­
gido diaframma metallico di soli 10 cen­
timetri di diametro, ma con speciali so­
spensioni e particolari relazioni fra bo­
bina mobile e magnete è stata prodotta 
un’unità capace di riprodurre una gamma 
compresa fra 20 e 20.000 Hz a bassa di­
storsione, con una potenza efficace di 
12 W. I costruttori di altoparlanti rac­
comandano casse acustiche abbastanza 
semplici, con una sola apertura rettan­
golare sul davanti e un tunnel regolabile 
all’interno. L'interno è rivestito di mate­
riale assorbente o addirittura riempito 
con esso. I giunti della cassa devono es­
sere a tenuta d’aria, avvitati ed incollati. 
Lo scopo del rivestimento assorbente è 
di assorbire l’onda sonora posteriore del­
l’altoparlante che altrimenti rimbalzereb­
be sulle; pareti della cassa creando onde 
stazionarie, che interferendo fra loro al­
tererebbero completamente la risposta

Fig. 2 - Aggiunta di un tweeter: a) il metodo più semplice, con condensatore in serie; b) rete
economica induttanza - capacità in serie; c) rete parallelo permette il parziale adattamento di 
unità con impedenze diverse; d) rete per tre altoparlanti, con frequenze di crossover a 800 e a
5000 Hz, controllo di volume e interruttore operazione a due o a tre vie.
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dell'unità. La parete della cassa dove so­
no fissati gli altoparlanti si chiama baffle.

Essa deve essere piana e rigida, e il 
materiale deve essere scelto in modo da 
non avere il minimo effetto sul suono. Il 
legno è ancora il materiale migliore, mal­
grado esperimenti compiuti con svariati 
altri compresi marmo, alluminio, ardesia. 
Dà ottimi risultati, assicura un costrutto­
re, un baffle composto da due fogli di 
compensato paralleli e con uno strato di 
sabbia fra uno e l'altro.

Le dimensioni di un baffle teorico, 
avente una caduta di 6 dB per ottava al 
disotto del punto critico determinato dal­
le dimensioni, dipendono dalla frequenza 
da riprodurre. Per un DO3, per esempio, 
il DO più basso del piano la cui frequen­
za è di 32,7 hz e la cui lunghezza d’onda 
è circa 10 metri, il diametro del baffle 
dovrebbe essere di 5 metri, dimensione 
un po' grande per una normale stanza. 
Montare l'altoparlante sulla parete di una 
stanza è un modo di ottenere un baffle 
praticamente infinito.

Le cosidette casse a baffle infinito usa­
no un principio un po’ diverso. Racchiu­
dendo completamente l'altoparlante, ren­
dendo la cassa a tenuta d’aria e riem­
piendola di materiale assorbente, tutta la 
radiazione posteriore è eliminata ed in 
teoria tutta la radiazione del suono viene 
dalla parte anteriore. Ma ci sono tuttavia 
vari parametri da considerare, la massa 
del cono, la rigidità della sospensione, la 
cedevolezza, la resistenza di radiazione 
e la reattanza del carico d’aria modifi­
cano tutti i calcoli teorici.

Sorprendenti risultati possono essere 
ottenuti da piccole chiusure delle dimen­
sioni di « scatole da scarpe » costruite 
secondo il principio del baffle infinito. 
È però necessario più potenza per pilo­
tare queste unità, e il taglio delle fre­
quenze basse è più accentuato che in 
casse più grandi. Tuttavia, se il resto del 
sistema di riproduzione ha delle defi­
cienze nella gamma delle basse frequen­
ze, questo può essere anche un vantag­
gio. Gli altoparlanti per alte frequenze, 
detti tweeters, sono direzionali e sop­
portano potenze inferiori, cosicché sono 
più piccoli e di costruzione rigida. Se ag­
giunti ad unità per basse frequenze in 
unione ad un appropriato crossover, si 
può ottenere una buona copertura di fre­
quenze. L’unità del bassi è infatti dispen­
sata dall’eseguire rapidi movimenti delle 
frequenze alte.

Si può aggiungere un tweeter a si­
stemi esistenti. In fig. 2 sono mostrati 
vari sistemi di collegamento. Il modo più 
semplice (a) è un filtro passa alto, con 
frequenza di crossover di 3 4- 5 kHz. Il 
condensatore deve essere di buona qua­
lità e a carta, ma si possono anche usare 
due elettrolitici collegati in serie con le 
polarità analoghe, e aventi capacità dop­
pia di quella richiesta.

Fra altri tipi di altoparlanti, ricordiamo 
il tipo senza parti mobili. È stato deno­
minato lonophone ed è molto costoso. 
Esso lavora in questo modo: un oscilla­
tore di alta frequenza ionizza una colonna 
d'aria che è modulata dal suono da ri­
produrre. Questo altoparlante è special- 
mente adatto per le frequenze acute.

Parigi. La tela di ragno che si sviluppa nelle viscere di Parigi continua ad am­
pliarsi. In dicembre è stato inaugurato il primo tratto (Nation, Boissy, Saint-Léger) 
di una nuova rete sotterranea caratterizzata dall’alta velocità e che, costruita a gran­
de profondità, collega Parigi ai quartieri residenziali.

La nuova linea è stata denominata « Réseau Express Régional », e per essa so­
no stati acquistati ed installati 23 elaboratori elettronici del tipo P 9201 destinati a 
controllare e a datare i biglietti magnetici e contemporaneamente a rilevare e ad 
aggiornare i dati ad essi relativi.

Fervono intanto i lavori per il tratto Défense-Etoile, di prossima inaugurazione; 
sulle piattaforme e sugli ascensori delle due stazioni saranno installate 158 telecame­
re destinate alla protezione dei passeggeri.
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un difetto 
nella base 
dei tempi 
di quadro

L’ANGOLO 
DEL TECNICO 

TV

Riportiamo in questo articolo la ricerca di un difetto che capita assai rara­
mente, cioè un difetto nella base dei tempi di quadro. Vedremo nel corso del 
l’articolo i controlli da effettuare sul circuito, le cause che hanno determinato 
il difetto e infine gli oscillogrammi normalmente rilevati sul circuito.

ei televisori a valvole si possono 
distinguere due tipi principali di 
base dei tempi di quadro. Il 

primo, che è anche il più vecchio, ricorre 
a un oscillatore bloccato per produrre il 
segnale di pilotaggio del tubo di potenza. 
Il secondo, di concezione più recente, che 
utilizza un multivibratore, sopprime il tra­
sformatore di blocco. Questo non vuol 
dire che lo schema dello stadio si trova 
semplificato. L’esperienza dei riparatori, 
più lunga per ciò che riguarda i circuiti 
a trasformatore, permette loro di trovare 
rapidamente la causa di una anomalia cor­
rente di funzionamento.

Il difetto è stato osservato sul circuito 
di fig. ì. Si deve notare un punto 
« + 210 V » che alimenta il circuito anodi­
co deH’oscillatore bloccato, in cui Ti è 
il trasformatore. Questa tensione di 210 V 
è stabilizzata, secondo un procedimento 
attualmente molto diffuso, per assogget­
tamento alla regolazione di ampiezza di 
riga. Pi è il potenziometro della frequen­
za verticale, P2 quello deH'ampiezza, P3 è 
quello della linearità; la sua azione di 
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oscillazione, da una parte e dall’altra del 
punto di regolazione esatto, produce si­
multaneamente uno stiramento della par­
te alta deH’immagine e uno schiacciamen­
to della parte bassa, o viceversa. Infine 
la resistenza regolabile R3 agisce sola­
mente sull’estremità superiore dell’imma­
gine per correggere la non linearità resi­
dua. Notiamo d’altra parte che il segnale 
di pilotaggio del tubo di potenza (sezio­
ne pentodo del tubo ECL 85) viene pre­
levato, non nel circuito di griglia del­
l'oscillatore, ai capi di C2, come avviene 
di solito, ma ai capi di Ci, nel circuito 
anodico.

Il difetto che ci interessa si è mani­
festato bruscamente nel corso della tra­
smissione. L’altezza dell’immagine si è 
ridotta quasi della metà, e la sua stabili­
tà è diventata mediocre; non si può par­
lare di sganciamenti dell’immagine, ma di 
un tremolio verticale molto sensibile Inol­
tre la parte alta della trama è a volte 
ripiegata o dilatata, nel punto in cui le 
righe ricadono, spaziate di un buon centi- 
metro, a mezza altezza dell’immagine. Por-
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Fig. 1 - Schema elettrico di una base dei tempi di quadro, classico nel 
suo insieme. In un circuito simile, si osserva un difetto di ampiezza 
e di linearità verticale. Allo scopo di analizzare il circuito, il compo­
nente difettoso è il trasformatore bloccato T,: il suo avvolgimento 
primario posto nel circuito anodico del triodo ECL 85, appare inter­
rotto dopo le misure di tensione e interrotto quando si controlla con 
l’ohmmetro.
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tando a fondo la regolazione dell’ampiez­
za, si arriva a coprire circa i 2/3 dell’al­
tezza dello schermo. D'altra parte se si 
manovra lentamente il potenziometro di 
frequenza per portare questa a un valore 
leggermente superiore a 50 Hz, si ottie­
ne il fenomeno normale di lento sgancia­
mento dell'immagine verso il basso; ma 
allora l’immagine che ruota non presenta 
più dei serpeggiamenti.

I controlli

Il tubo ECL 85 è stato sostituito senza 
ottenere dei buoni risultati. Per isolare la 
base dei tempi è meglio controllare la 
sua frequenza libera; scolleghiamo dal 
punto S il condensatore C5 che trasmet­
te parti dell’immagine all’anodo del triodo. 
La manovra di Pi permette allora di tro­
vare una posizione in cui l’immagine è 
unica, intera e immobile. Questa posizio­
ne, che corrisponde alla frequenza esat­
ta, è ben inquadrata nella regione in cui 

si produce lo sganciamento verso l’alto o 
verso il basso. Misuriamo allora le ten­
sioni continue dei due stadi: esse sono 
perfettamente conformi a quelle indica­
te dal costruttore e riportate in fig. 1. 
Il difetto sembra risiedere nello stadio fi­
nale; restano ancora da misurare le resi­
stenze e i condensatori, e poi fare la pro­
va di sostituzione del trasformatore di 
uscita T2 e di quello di deflessione, com­
ponenti questi che non si hanno sempre 
sottomano. Queste prove presentano del­
le difficoltà quando si lavora in casa del 
cliente e quindi è preferibile portare il 
televisore in laboratorio.

L'esame dei segnali all’oscilloscopio ci 
permetterà non solo di rendere visibile 
le loro alterazioni, ma anche di evitare 
dei fastidiosi montaggi degli elementi. Nel 
caso presente, la documentazione tecni­
ca del televisore non comporta degli oscil­
logrammi, ciò che è increscioso e assai 
raro. Naturalmente è sempre possibile 
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riferirsi a degli, schemi analoghi, perché 
le forme generali dei segnali restano si­
mili e le loro ampiezze sono confronta­
bili a circa il 10-15%. Con un po’ di 
pratica si arriva a ricordare a memoria 
questi dati per I principali punti da con­
trollare. Questo vale anche per gli oscil­
logrammi rilevati nel nostro caso sulla 
griglia del pentodo (fig. 2a) e sul suo 
anodo (fig. 2b) con P2 regolato al massi­
mo. dell’ampiezza, appaiono di forma anor­
male o di ampiezza insufficiente: 15 V 
da picco a picco circa per il primo e 
30ÜV da picco a picco per il secondo. 
Gli ordini di grandezza normale sono ri­
spettivamente da 25 a 1000V da picco 
a picco.

La causa

I risultati dell’esame all'oscilloscopio 
ci riportano a ricercare la causa del di­
fetto nella produzione del segnale di pi­
lotaggio, vale a dire a controllare com­
pletamente gli elementi dèli’osci(latore 
bloccato. L’ultimo verificato, perché è l'ul­
timo a essere scoperto, è Ti il cui prima­
rio si è rivelato interrotto. Intendiamo 
per questo che l’ohmetro, sul valore di 20 
M£ì non devi assolutamente, essendo la 
misura effettuata con una tensione di 6 V. 
Ma, da una parte, è difficile immaginare 
che il montaggio possa produrre degli im­
pulsi, anche anormali, senza corrente ano­
dica, dunque senza accoppiamento fra pri­
mario e secondario di L.

D'altra parte, ricordiamo che le ten­
sioni continue sono corrette, particolar­
mente quelle in A e S, tutte e due uguali 
a 110 V a causa della bassa resistenza 
del primario (circa 200 iì). Se il primario 
fosse veramente interrotto in funziona­
mento, una caduta di tensione sensibile 
si dovrà produrre ai capi di Ri. In effetti 
la tensione ai capi di R2 è di 100 V; il 
rapporto R2/Ri essendo di 7 circa, si do­
vrà trovare approssimativamente 14 V 
di meno in S che in A.

Cosa passa nel primario di Ti quando 
il circuito è sotto tensione? Abbiamo 
citato un caso di cortocircuito parziale 
neH’avvolgimento del trasformatore bloc­
cato. Ma se si constata una insufficiente 
ampiezza verticale, la frequenza immagi­
ne era molto lontana dalla normale e la

Fig. 2 - Gli oscillogrammi rilevati sulla base dei 
tempi funzionanti anormalmente: a) sulla griglia 
del pentodo ECL 85. La forma non è più quella di 
un dente di sega; il fronte discedente non è più 
verticale ma molto inclinato; b) sull'anodo del 
pentodo.
L'ampiezza da picco a picco è bassa; i punti im­
portanti che dovranno corrispondere al fronte di­
scendente di (a) sono quasi totalmente piallati.

sincronizzazione impossibile: d’altra par­
te, la linearità era buona. Non Sf’ha più 
una similitudine fra i due casi e la prima 
non può chiarire la seconda/ Se si am­
mette che, sotto tensione, l’interruzione 
del primario si trasforma in' resistenza, 
si dovrà teoricamente poter’ simulare il 
difetto di funzionamento disponendo una 
resistenza supplementare variabile in se­
rie con il primario nel punto A. Ora que­
sta esperienza, che abbiamo tentato dopo

Fig. 3 - Oscillogrammi rilevati in funzionamento 
normale: a) sulla griglia, b) sull’anodo. E' utile 
ritenere le loro forme e l'ordine di grandezza 
delle loro ampiezze. Da notare che il rapporto di 
queste è molte volte più elevato che nel caso di 
fig. 2.
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la sostituzione di Ti non può essere com­
provante. In effetti facendo variare la re­
sistenza addizionale da 0 a 1 Mil, abbia­
mo determinato una riduzione dell'al­
tezza deH’immagine senza deteriorare la 
sua linearità, più una compressione del 
basso, più un ripiegamento dell'immagine 
nel mezzo, infine l’annullamento della 
scansione.

Gli oscillogrammi normali

Dopo la sostituzione di Ti e con P2 rego­
lato per ottenere una altezza normale del 
l’immagine, si rivelano gli oscillogrammi 
di fig. 3. In fig. 3a, sulla griglia del pen­
todo, si trovano 21 V da picco a picco e 
in fig. 3b, sul suo anodo, circa 1200 V 
da picco a picco. Confrontando questi se­
gnali con quelli di fig. 2, si noterà soprat­
tutto che la forma di fig. 2a non è più 
quella di un dente di sega, caratteriz­
zato da un fronte rapido perfettamente 
verticale. Per questo fatto, la variazione 
della corrente anodica del pentodo alla 
fine della scansione non è più brusco, ciò 
che spiega la bassa sovratensione sul­
l'anodo; questo si traduce con un pial- 

lamento quasi totale, in fig. 2b del punto 
molto importante, visibile in fig. 3b. Se si 
considera, allora, il rapporto delle am­
piezze da picco a picco dei segnali di 
fig. 2, si vede che è di 20, allorché esso 
è vicino a 60 sulla fig. 3. D’altra parte, 
l'ampiezza del segnale 3a non è superiore 
che del 40% a quello di fig. 2a, allor­
ché l’ampiezza di 3b è superiore del 300% 
a quello di 2b. Se ne deduce tutta l'im­
portanza della distinzione da fare fra le 
misure sugli impulsi e quelle sui segnali 
sinusoidali. Sarà assolutamente sbaglia­
to concludere, nel caso presente, che 
l’ampiezza verticale ridotta è dovuta a 
un valore anormalmente basso del guada­
gno in tensione dello stadio di uscita.

In conclusione, faremo osservare che 
la ricerca di un elemento difettoso ri­
chiede, e questo esempio lo prova, dei 
metodi di misura complementari. In que­
sto caso, una misura di resistenza, che 
logicamente era inutile poiché la misura 
di tensione « provava » la continuità del­
l’avvolgimento e ha pertanto rivelato un 
difetto inatteso. I tecrtici TV devono in 
certe circostanze, badare anche all’evi­
denza.

La Breda Termomeccanica Locomotive S.p.A. ha ordinato un acceleratore li­
neare per l’indagine radiografica di grandi e pesanti contenitori e componenti metal­
lici che impiegherà per ii controllo delle saldature di larghi spessori di acciaio. L’ap­
parecchio, un SL69 industriale, sarà consegnato alla società milanese nella prossima 
estate.

La prima installazione di un SL69, effettuata per la Sulzer Bros Svizzera si è di­
mostrata così precisa per la base a due turni d’impiego, su cui era stata utilizzata 
originariamente, che è stata oggi sostituita da un sistema operativo a tre turni. Un altro 
apparecchio del genere che effettua indagini radiografiche è stato acquistato dalla Rot­
terdam Dockyard Company.

La Magneti Marelli ha esposto, nei consueti due box ad essa riservati, del secondo 
padiglione del Salone dell’Automobile di Torino, equipaggiamenti elettrici per auto, 
apparecchiature speciali per vetture da competizione nonché una vasta gamma di 
autoradio ivi compresi i nuovissimi modelli, particolarmente adatti alla Fiat 128 e 
alle Autobianchi A 111 e A 112.

Al quinto padiglione appariva invece la F. Rabotti, che esponeva banchi di prova 
per elettrauto ed apparecchiature diagnostiche elettroniche, con particolare riferimen­
to ad un banco a rulli per prove di frenatura e potenza, che si inserisce nella gamma 
delle apparecchiature per Linee Diagnosi. Con questo sistema la prova di potenza 
viene effettuata senza dovere smontare iì motore dal veicolo e per il controllo deirim­
pianto di frenatura viene eliminata la verifica su strada, sempre empirica e non priva 
di pericoli.
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SEMICONDUTTORI
A DISPOSITIVO
TERMOSTATICO
INTEGRATO

CARATTERI­
STICHE 

DEI 
COMPONENTI

Sono numerosi i casi in cui i parametri dei semiconduttori utilizzati nei cir*  
cuiti elettronici, variano con la temperatura; conosciamo le varie reti di com- 
pensazione, ma sappiamo anche che esse portano ad una diminuzione del ren­
dimento. E’ sorta in tai modo la necessità di stabilizzare la temperatura dei se­
miconduttori, associandoli ad un elemento termostatico; tutto questo può es­
sere realizzato con due procedimenti diversi. Nel primo, in una stessa scatola 
sono disposti sia i semiconduttori, sia l'elemento in questione; nel secondo, i 
semiconduttori sono sistemati in un piccolo contenitore. Esamineremo ambe­
due i dispositivi.

dispositivi, realizzati da un pro­
duttore francese, sono denomina­
ti SDL e sono costituiti (fig. 1) 

da una scatola TO-5, a 8 fili di uscita, 
nella quale una rondella isotermica so­
stiene l'elemento termostatico, su cui so­
no fissati, (mediante un’altra rondella an- 
ch’essa isotermica) i semiconduttori. L’in­
sieme costituisce quindi un monoblocco.

Caratteristiche termiche
Temperatura di stabilizzazione

La variazione di temperatura del siste­
ma termostatico, in funzione della tem­
peratura d’ambiente, è rappresentata in 
fig. 2; l’elemento SDL è montato sulla 
piastra di un circuito stampato, di 1,6 mm 
di spessore. Si può vedere che la tem­

peratura dipende poco dalla tensione che 
alimenta il dispositivo termostatico, nor­
malmente di 18 Vc.c. Alla temperatura 
d'ambiente, una variazione di tale ten­
sione da 15 V a 21 V, equivale ad una 
variazione da —25 °C a +55°C della 
temperatura d’ambiente, quando la ten­
sione stessa di alimentazione ha il va­
lore costante di 18 V. Il rapporto tra la 
variazione della temperatura interna e la 
variazione della temperatura ambiente è 
di circa 12+-15.

Potenze dissipate

La potenza totale, dissipata in un ele­
mento SDL è indicata, in funzione della 
temperatura d'ambiente, in fig. 3a
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RONDELLA ISOLANTE ELEMENTO RISCALDANTE

Fig. 1 - Un elemento SDL 
riunisce, in una scatola 
TO-5, uno o più semicon­
duttori e un dispositivo 
termostatico, che stabiliz­
za la temperatura dell'in- 
sieme.SEMICONDUTTORI

Per quanto riguarda la potenza massi­
ma dissipata nei semiconduttori, essa 
deve sempre essere inferiore alla poten­
za totale dissipata per l’elemento, come 
mostra la fig. 3b.

A titolo d'esempio, per una temperatu­
ra massima di + 50 °C, converrà non su­
perare 120 mW, valore che scenderà a 40 
mW se si vogliono raggiungere 70 °C.

Tempo d’assestamento

A partire dall’istante in cui è inserita la 
tensione a 18 Vc.c. e per una temperatu­
ra d’ambiente di 20 °C, la corrente che 
alimenta il dispositivo termostatico varia 
conformemente alla curva della fig. 3c. 
Dopo 10 s, questa curva tende a stabi­
lizzarsi e arriva al suo valore di regime 
dopo 20 s.

Fig. 2 - La temperatura del sistema termostatico, 
in funzione della temperatura d'ambiente, per delle 
tensioni di alimentazione dell’elemento termosta­
tico di 15¿-21 Vc.c., è rappresentata da queste 
tre curve.

Influenza sui parametri dei semiconduttori

Nella scatola del dispositivo SDL si può 
disporre una grande varietà di semicon­
duttori, a condizione che essi possano 
funzionare ad una temperatura di circa 
90 °C e che la loro potenza dissipata sia 
bassa. I parametri variabili con la tempe­
ratura, in tal modo stabilizzati, sono tra 
gli altri: la tensione base-emettitore, la 
resistenza interna nel montaggio « chop­
per », il guadagno di corrente nell’inser­
zione ad emettitore comune, la tensione 
Zener, ecc. A titolo d’esempio, il gua­
dagno Hfe di un transistor 2N2484 o equi­
valente è rappresentato nella fig. 4. Si può 
notare che tra —50 °C e +70°C, il gua­
dagno varia circa dell'8% invece del 300%. 
Se si considera l’effetto di temperatura 
sulla le, si constata che la deriva ter­
mica, che si ha in un transistor montato 
normalmente, è ridotta di 35 volte, usan­
do il montaggio SDL.

Utilizzazione

Tutti i dispositivi SDL esigono l’utiliz­
zazione di una tensione supplementare 
di 18 Vc.c. ± 10%. L’alimentazione deve 
fornire a 20 °C, una potenza di 0,3 W.

ALCUNI DISPOSITIVI SDL

Presentiamo alcuni esempi di circuiti 
SDL realizzati per varie utilizzazioni.

Elemento SDL 30

Tale elemento, costituito da un transi­
stor per segnali deboli (a guadagno molto 
elevato) e da un diodo Zener, deve simul-
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taneamente fornire una tensione di rife­
rimento e amplificare eventuali tensioni-
errore in una tensione stabilizzata (fig. 5).

La tensione d’ingresso, stabilizzata al 
± 10%, è sfruttata sia dal circuito che dal­
l’elemento termostatico. I due Transistor 
T1 e T2 forniscono la tensione di uscita 
di 10 V, che è applicata ad un ponte di 
resistenze, di cui una regolabile. L'ele­
mento SDL è alimentato dai transistor T3 
e T4, che forniscono due correnti presta­
bilizzate, di rapporto costante e regola­
bili con una resistenza R.

La compensazione termica dell’alimen­
tatore di riferimento sfrutta la proprietà 
che abbiamo precedentemente indicato, 
cioè che le variazioni della temperatura 
d'ambiente possano essere simulate dalle 
relative variazioni della tensione di 18 V 
a temperatura d’ambiente.

Per questo, la resistenza R è regolata 
in modo che la tensione di uscita non 
subisca variazioni quando la tensione d’in­
gresso passa da 16 V a 20 V. Si ha un 
vantaggio alimentando provvisoriamente 
l’elemento termostatico con una sorgen­
te la cui tensione può variare tra 16 V 
e 20 V per regolare la resistenza R, il cui 
valore massimo è di 4 kn.

C'è da notare che quando il valore di 
questa resistenza è basso, il coefficiente 
di temperatura è negativo, quando essa 
aumenta, questo coefficiente diminuisce, 
poi si annulla.

Elemento SDL 20

I commutatori numerici/analogici sono 
utilizzati come elementi periferici di cir­
cuiti di comando e come organi degli ap­
parecchi di misura numerici che sfrutta­
no il metodo di opposizione. In quest'ul­
timo caso, un tale commutatore collega al­
ternativamente le resistenze di precisio­
ne ai due poli della tensione di riferi­
mento. Un tale commutatore, rappresen­
tato in fig. 6, è relativamente semplice.

L’elemento SDL 20 è composto da due 
transistor, un n-p-n e un p-n-p, connessi 
in serie; il collettore del primo è colle­
gato al polo positivo della tensione di ri­
ferimento (10 V) e quello del secondo

Fig. 3 - Potenza totale dissipata in un elemento SDL 
in funzione della temperatura d'ambiente (a) 
potenza massima dissipata nei semiconduttori in 
funzione della temperatura d'ambiente (b) e 
corrente nell'elemento termostatico, fino al valore 
di regime, in funzione del tempo (c).

al polo negativo. Un transistor T1, fun­
zionante da generatore di corrente, for­
nisce appunto una corrente h dell'ordine
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Fig. 4 - Queste due curve mostrano l’influenza 
della temperatura di ambiente sul guadagno HFE 
di un transistor 2N2484 normalmente montato, poi 
termostatizzato. Si vede, nel secondo caso, tutto 
l'interesse per una stabilizzazione automatica della 
temperatura.

di 2 mA, mentre un altro transistor T2 
produce nel suo circuito di collettore una 
corrente costante i2 di circa 4 mA. Quan­

do il transistor T3 è bloccato, la corrente 
i2 attraversa i diodi D1 e D2 e, siccome 
è di molto superiore ad ii, le basi del­
l'elemento SDÌ 20 sono portate al mas­
simo potenziale positivo che corrisponde 
alla portata del transistor n-p-n, polariz­
zato inversamente, poiché il suo collet­
tore ha il ruolo di emettitore ed essendo 
percorso dalla corrente i2 — h. Quando 
però questo transistor T3 è saturo, il suo 
collettore è percorso dalla corrente i2 e 
la corrente h passa per la giunzione base­
collettore dell’elemento n-p-n del sistema 
SDL 20, che funziona in maniera inversa, 
quindi ha una bassa tensione residua. 
Un tale invertitore termostatico equivale 
ad un invertitore elettrico la cui resisten­
za sui contatti di lavoro sarà di circa 3 D, 
mentre la tensione residua è quasi di 1 
mV. Queste due caratteristiche sono co­
stanti in funzione della temperatura d'am­
biente, in ragione della stabilizzazione 
termica. La precisione della conversione 
non è allora funzione che della precisione 
delle resistenze, la precisione globale può 
arrivare, tra 0^-50 °C, ad un valore mi­
gliore di 10-5.
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+ 1 8 V

Fig. 6 - Se le resistenze di precisione di questo commutatore numerico/analogico sono a strato metallico 
e a debolissimo coefficiente di temperatura, la precisione della conversione può arrivare a valori 
migliori di 10~5, tra 0°C e + 50 °C.

Elemento SDL 10

Questo dispositivo permette di realiz­
zare un oscillatore VFO (fig. 7). I collet­

tori dei due transistor n-p-n di cui è costi­
tuito sono alimentati da una tensione di 
+ 6 V, tramite delle resistenze di 1000 EL, 
mentre le basi sono collegate con delle

Fig. 7 - Un oscillatore VFO, altamente stabilizzato termicamente, può essere semplicemente realizzato 
con un elemento SDL 10 e un transistor.
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CONTENITORE

TRANSISTOR

BASAMENTO

12 USCITE a 30°
SU 5*12

* 18

RONDELLA 
ISOLANTE
RONDELLA
ISOLANTE
COLONNINA 

IN TEFLON

ELEMENTO 
RISCALDANTE

Fig. 8 - Questo micro-con­
tenitore, che può ospitare 
circuiti integrati estrema- 
mente vari, li stabilizza ter­
micamente. Il suo volume 
è di circa 5 cm3 soltanto.

resistenze di 22.000 il. Queste basi, d’al­
tra parte, ricevono, dal terminale d'in­
gresso IN e attraverso delle resistenze 
di 68 kil, le tensioni di ± 4 V che danno 
la modulazione di frequenza. Questo va­
lore di resistenza può essere aumentato 
o diminuito per ottenere la profondità di 
modulazione desiderata.

D'altra parte, uno dei collettori dell'ele­
mento (1) è collegato, attraverso un pon­
te di due resistenze, alla base del tran­
sistor 2N2369, che ha l’emettitore a massa 
e il collettore caricato da una resistenza 
di 3.900 il. E' questo l’ultimo elettrodo 
che costituisce l’uscita deH’insieme. Con­
viene, per le sei resistenze del multivi­
bratore, impiegare delle resistenze a stra­
to metallico il cui coefficiente di tempe­
ratura è inferiore o uguale a 2,5 • 10-5 
I due condensatori C1 e C2 conviene che 
siano di mica o, se sono richiesti valori 
elevati, di policarbonato, a coefficiente di 
temperatura negativo.

Una tale apparecchiatura che può es­
sere messa in servizio in meno di 10 s, 
funziona a frequenze di parecchie centi­

naia di kHz e conviene, in particolare, 
nelle telemisure che rispettano le nor­
me IRIG.

MICRO-CONTENITORE 
TERMOSTATIZZATO

Per consentire ai circuiti che utiliz 
zano semiconduttori disposti nelle scato­
le TO-5, TO-18, TO-46 e TO-51, lo sfrut 
tamento dei vantaggi dovuti a questo 
tipo di stabilizzazione termica, il costrut­
tore ha studiato il modo di realizzare un 
micro-contenitore.

Questo, rappresentato in fig. 8, può evi­
dentemente ospitare dei circuiti integrati 
A titolo indicativo, equipaggiandolo con 
due transistor a effetto di campo, si di­
spone di un amplificatore la cui resistenza 
di ingresso è molto elevata e la cui de­
riva termica, per una variazione di tempe­
ratura di ambiente di —50 +70°C, è 
la stessa di quella del circuito non termo­
statizzato, ma per una variazione di 4°C. 
Il campo delle applicazioni di questo mi 
cro-contenitore è dunque molto vasto.
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UN UTILE
AGGIORNAMENTO 
SULLA MODERNA 
PRODUZIONE

“COMPACT RON”

CARATTERI­
STICHE 

DEI 
COMPONENTI

per ricevitori televisivi a colori
¡portiamo nelle pagine che seguo­
no l'elenco completo di tutti i ti­
pi di <« Compactron » prodotti dal­

la General Electric, adatti all’impiego per 
la realizzazione di ricevitori televisivi a 
colori, nonché per applicazioni particolari 
nei ricevitori televisivi funzionanti in 
bianco e nero.

I tecnici progettisti che svolgono studi 
in questo campo specifico devono soven­
te affrontare la difficoltà di scegliere 
componenti particolari, nei confronti dei 
quali non è sempre possibile disporre di 
tutte le caratteristiche necessarie agli ef­
fetti della scelta. Nella produzione della 
General Electric, figurano complessiva­
mente circa 170 tipi di « Compactron » di 
cui la maggior parte già in commercio, ed 
alcuni in fase di perfezionamento. Tra 
questi, circa 70 tipi sono particolarmente 

adatti per l’impiego nel campo della tele­
visione a colori. Per consentire quindi la 
scelta del tipo più adatto a seconda delle 
esigenze, riteniamo di far cosa grata ai 
nostri lettori pubblicando la guida che se­
gue, mediante la quale risulta notevol­
mente semplificata la scelta di « Com­
pactron » per funzioni multiple, adatti al­
l’impiego nella televisione a colori, non­
ché per poter consultare tutti i dati rela­
tivi all'impiego di questi componenti nei 
ricevitori televisivi funzionanti con fila­
menti collegati in serie, ed un elenco con­
densato di dati sia relativi ai « Com­
pactron » a funzione singola, sia relativi 
ai « Compactron » con funzioni multiple. 
È però opportuno precisare che — dal 
momento che alcuni tra i tipi elencati so­
no tuttora in fase di perfezionamento — 
è sempre necessario acertarne la dispo­
nibilità presso il distributore locale.
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CARATTERISTICHE MASSIME GENERALI *

TIPO DESCRIZIONE GENERALE ZOC­
COLO

PRO- 
FILO

FILAMENTO
TENS. E 

POT. 
MAX.

DI 
PLACCA

TENS. E 
POT. 
MAX. 
DI 

SCHER.V A

3BS2-A RETTIFICATRICE AD ALTA TENSIONE, AD UNA SEMIONDA, CON 
TEMPO DI RISCALDAMENTO DI 4 SECONDI

1 2EW 9-100 3.15 0.48 - -

6AC10 TRIPLO TRIODO SIMILE A TRE SEZIONI DELLA 12AT7 1 2FE 9-59 6.3 0.6 330
2.01

-

6AD10 PENTODO RIVELATORE ÀUDIO, SIMILE ALLA 6GX6 (SEZIONE 2, 
PIEDINI 2, 3, 5, 6, 7) E PENTODO USCITA AUDIO (SEZIONE 1, 
PIEDINI 8. 9, 10, 11) SIMILE ALLA 6AQ5

1 2EZ 9-59 6.3 1 .05 275 
10
300
1 .7

275 
2.0 
300*
1 .0

6AG9 PENTODO VIDEO CON GRIGLIA A TELAIO AD ALTA TRASCON­
DUTTANZA, ABBINATO AD UN TRIODO A MEDIO « MU »

1 2HE 9-59 6.3 0.82 330 
10

330
1 . 1

200
1 .5

6AG11 DOPPIO DIODO, DOPPIO TRIODO, SIMILE ALLA 12AT7, CON 
DIODI SIMILI ALLA 6BW8

12DA 9-56 6.3 0.75 330
2.01

-

6AH9 PENTODO VIDEO CON GRIGLIA A TELAIO, SIMILE ALLA 12HL7, 
ABBINATO AD UN TRIODO A MEDIO « MU » SIMILE ALLA 6FQ7

1 2HJ 9-58 6.3 0.9 400 
10

330
2.0

330*
1 .0

6AK9 PENTODO A FASCIO PER USCITA VERTICALE, ABBINATO A DUE 
TRIODI A MEDIO « MU »

TRIPLO TRIODO AD ALTA TRASCONDUTTANZA, CON VALORE 
ELEVATO DEL FATTORE * MU », ADATTO COME AMPLIFICATORE 
DI DIFFERENZA DI COLORE

1 2GZ 12-56 6.3 1 .6 350
1 0

330
1 .25
330
1 .0

250
2.0

6AK10 12FE 9-59 6.3 0.9 330
2.01

-

6AL9 PENTODO VIDEO CON GRIGLIA A TELAIO AD ALTA TRASCON­
DUTTANZA, ABBINATO AD UN TRIODO AD ALTO « MU »

1 2HE 9-59 6.3 0.82 330
1 0

330
1.5

200
1 .5

6AR11 DOPPIO PENTODO SIMILE A DUE PENTODI DEL TIPO 6GM6 1 2DM 9-58 6.3 0.8 330
3. 1 ♦

330*
0.651

6AV11 TRIPLO DIODO SIMILE A TRE SEZIONI DEL TIPO 12AU7 1 2BY 9-56 6.3 0.6 330
2.751
6.00

-

6B10 DOPPIO DIODO, DOPPIO TRIODO, SIMILE ALLA 12AU7, CON 
DIODI PER CAF

! 2BF 9-56 6.3 0.6 330
2.51

-

6BA11 TRIODO-DOPPIO PENTODO, SIMILE ALLA 6HS8, ABBINATO AD 
UN TRIODO A MEDIO « MU »

12ER 9-58 6.3 0.6 300
1 .1 ♦

3 00
1 .5

150 
0.75

6BE3 RETTIFICATRICE AD ALTO VUOTO, PER UNA SEMIONDA 12BL 9-60 6.3 1 .2 - •

6BF11 PENTODO RIVELATORE AUDIO SIMILE AL 6DT6 (SEZIONE 2 
PIEDINI 2, 3, 5, 6, 7) E PENTODO USCITA AUDIO (SEZIONE l’ 
PIEDINI 8, 9, 10, 11) PER RICEVITORI TELEVISIVI A BASSA 
TENSIONE ANODICA

1 2EZ 9-58 6.3 1 .2 165 
6.5 
330
1 .7

150
1 .8
330*
1 .1

6BH11 PENTODO DOPPIO-TRIODO SIMILE AD UN PENTODO 6GH8, CON 
DUE TRIODI 6GH8

12FP 9-58 6.3 0.8 350
2.5
330
2.5*

330*  
0.55

6BN11 DOPPIO PENTODO SIMILE A DUE PENTODI DEL TIPO 6EW6 1 2GF 9-58 6.3 0.8 330
3.11

330*
0.65*

6BV11 DOPPIO PENTODO A DOPPIO CONTROLLO ADATTO ALL’IMPIEGO 
COME DEMODULATORE DI COLORE A BASSO LIVELLO, SIMILE 
A DUE PENTODI 6GY6

1 2HB 9-59 6.3 0.9 3 00
1 .7*

300*
1 .0*

620 SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 197C



VALORI TIPICI DI IMPIEGO

TENS. 
DI 

PLACCA 
V

TENS. 
DI 

SCHER.
V

TENS. 
NEG.

DI 
GRIGLIA 

v

CORR. 
DI 

PLACCA 
mA

CORR. 
DI 

SCHER. 
mA

RESIST.
DI PLACCA 

n

TRA- 
SCON- 
DUT- 

TANZA 
jjmho

FATT.
1*

CARICO 
PER 

USCITA 
NOMINALE 

n

POTENZA 
USCITA 

W

TIPO

RETTIFICATORE PER MASSIMA CORRENTE DI USCITA C.C. = 2,2mA; MASSIMA TENSIONE INVERSA DI 3BS2-A
TENSIONE «FLYBACK. PICCO (COMPONENTE C.C.) = 30.000 V; MASSIMA CORRENTE DI PICCO = 110mA.

CADUTA DI TENSIONE NELLA VALVOLA = 60 V CON 7,0 mA C.C.

CARATT. MEDIE* 200 - Rk = 
1 50

9.0 - 10,700 5,800 62 - - 6AC1I

AMPL1F. IN CLASSE A 
(SEZIONE 1)

250 250 8.0 35* 2.5* 100,000 6,500 - 5,000 4.2 6AD10
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

150 100 Rk =
1 80

3.2 3.2 110,000 3,400 (Ec3 =0 VOLTS)

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

250

55

150

125

Rk =
56

0

28

56

5.6

21

40,000 30,000 - - - 6AG9

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

150 Rk = 
350

6.2 8,500 4,600 39 - -

CARATT. MEDIE* 1 25
CADUT
DI USC

A DI TE 
:ita C.C

1 .0 
NSIONE 
♦ = 5,0

7.5
NEL DIC 
mA.

)DO*  =
8,500

5,0 V CON 18
7,800 

mA C.C.
66

MASSI MA CORREENTE
6AG11

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

250

50

150

1 25

Rk = 
122 
0

25

76

6.0

32

55,000 21,000 - - - 6AH9

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

250 9.0 8.0 7,500 2,750 20 - -

CARATT. MEDIE 1 50 150 14 49 3.5 16,400 6,200 - - - 6AK9
(PENTODO)

CARATT. MEDIE

60 
MASSI 
C.C. D

125
MA TENE 

PLACC;

0
5I0NE P( 
U DI S

140 
DSITIVA 
CHERM(

18
DI PLAC 
3 = 80 rr

CA AD IMPUl 
A.

-SI: 2,500 V; COFBRENTE TOIPALE

(SEZIONE 1) 150 - 2.0 5.4 - 1 1,000 3,900 43 - -

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

1 50 - 5.0 5.5 - 8,500 2,350 20 - -

CARATT. MEDIE* 200 - Rk =
230

IO - 7,500 7,000 53 - - 6AK10

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

250

55

150

125

Rk =
56

0

28

56

5.6

2 1

40,000 30,000 - - - 6AL9

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

200 - Rk =
270

7.5 - 9,500 6,300 60 - -

CARATT. MEDIE* 1 25 125 Rk = 
56

1 1 3.5 * 200,000 10,500 - - - 6AR11

CARATT. MEDIE* 250 - 8.5 10.5 - 7,700 2,200 1 7 - - 6AV11

CARATT. MEDIE* 250
CADUT
CORRE

A DI TE 
NTE DI

9.5
MSIONE 
JSCITA

7.0
ATTRAV 
C.C*  =

ERSO IL 
5,0 mA.

9,750
DIODO*  = 5

1,850 
OV CON

1 8
20 mA C.C. MASS IMA

6B10

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

100

100

67.5 lei = 2.5 4.4 (ENTRAMBE LE SEZIONI IN FUNZIONE, E.3 = 0)
0.1 MA

67.5 I 0 I I - I - I 1.700 I (Ec3 = 0 VOLTS)
(PLACCA E TERZA GRIGLIA DELLA SEZIONE OPPOSTA A MASSA) )

6BA11

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

250 ■ 5.0 ■ ■ 1,800 18 ■ •

« DAMPER » TV MASSIMA CORRENTE DI USCITA C.C. 
PICCO = 5.000 V; MASSIMA CORRENTE 
ATTRAVERSO LA VALVOLA = 25 V CON

= 200 mA: MASSIMA TENSIONE INVERSA DI 
DI PICCO = 1.200 mA. CADUTA DI TENSIONE’ 
350 mA C.C.

6BE3

AMPL. IN CLASSE A 
(SEZIONE 1)

1 45 1 10 6.0 36* 3.0* 30,000 8,600 - 3,000 1 2.4 6BF11

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

150 100 Rk =
560

1 .3 2.0 150,000 1 ,000 (Ec3 = 0 VOLTS)

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

1 25 125 1 .0 12 4.0 200,000 7,500 - - - 6BH11

CARATT. MEDIE*  
(TRIODO)

120 ■ 1 .0 13.5 5,400 8,500 46 - -

CARATT. MEDIE* 125 125 Rk =
56

1 1 3.8 200,000 13,000 - - - 6BN11

CARATT. MEDIE* 1 50 100 Rk = 
1 80

3.6 2.0 200,000 3,700 (Ec3 = 0 VOLTS) 6BV11
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CARATTERISTICHE MASSIME GENERALI *

TIPO DESCRIZIONE GENERALE zoc 
COLO

PRO- 
FILO

FILAMENTO
TENS. E 

POT. 
MAX.

DI 
PLACCA

TENS. E 
POT. 
MAX.

DI 
SCHER.V A

6BW11 VALVOLA CONTENENTE DUE PENTODI DIVERSI TRA LORO, CON 
LA SEZIONE 1 (PIEDINI 7, 8, 9, 10, 11) SIMILE ALLA 6AU8, E LA 
SEZIONE 2 (PIEDINI 2, 3, 4, 5, 6) SIMILE ALLA 6EW6

12HD 9-58 6.3 | 0.8 330
4.0
330
3.1

330*  
0.8 
330*
0.65

6CB11 DOPPIO PENTODO AD ALTA TRASCONDUTTANZA PER MEDIA 
FREQUENZA VIDEO, AMPLIFICATORE A BANDA PASSANTE DI 
CROMINANZA, ECC., SIMILE ALLA 6EW6

12DM 9-58 6.3 0.8 330
3.1*

330*
0.65*

6CG3 DIODO « DAMPER » 12HF 9-62 6.3 1 .8 - -

6FM7 DOPPIO TRIODO PER OSCILLATORE E STADIO FINALE VERTI­
CALE, SIMILE ALLA 6EA7 (SEZIONE 1, PIEDINI 9, 10, 11) (SEZIO­
NE 2, PIEDINI 3, 5, 7, 8)

12EJ 9-58 6.3 1.05 350 
1 .0 
550 
10

-

6FY7 DOPPIO TRIODO PER OSCILLATORE E STADIO FINALE VERTI­
CALE, SIMILE ALLA 6DR7 (SEZIONE 1, PIEDINI 9, 10, 11) (SEZIO­
NE 2, PIEDINI 3, 5, 7)

12E0 9-60 6.3 1 .05 330 
1 .0 
275
7.0

-

6GE5 PENTODO FINALE ORIZZONTALE, SIMILE ALLA 6DQ6-B 12BJ 1 2-56 6.3 1 .2 770*  
17.5

220 
3.5

6HE5 PENTODO FINALE VERTICALE, SIMILE ALLA 6EZ5 5 1 2EY 9-60 6.3 0.8 350 
1 2

300
2.75

6HS5 TRIODO A FASCIO CON GRIGLIA A TELAIO AD ELEVATA TRA­
SCONDUTTANZA, PER LA REGOLAZIONE DELL’ALTA TENSIONE 
AD IMPULSI

1 2GY 12-60 6.3 1 .5 5500 
PICCO 
30

-

6J11 DOPPIO PENTODO SIMILE A DUE PENTODI DEL TIPO 6EW6 1 2BW 9-58 6.3 0.8 330
3.1*

330*
0.65*

6JS6-B PENTODO FINALE ORIZZONTALE SIMILE ALLA 6JS6-A CON CA­
RATTERISTICHE DI SICUREZZA MIGLIORATE

12FY 12-89 6.3 2.25 990*  
28

1 90 
5.5

6JZ8 PENTODO FINALE VERTICALE SIMILE ALLA 6CU5, ABBINATO
AD UN TRIODO SIMILE ALLA 6FQ7

1 2DZ 9-58 6.3 1 .2 250 
7.0

200
1 .8

250 
1 .0

-

6K11 TRIODO A TRE SEZIONI, CON LA SEZIONE 1 (PIEDINI 4, 9, Ì0)
SIMILE AD UNA SEZIONE DELLA 12AU7, E LE SEZIONI 2 E 3 
SIMILI ALLA 12AX7

12BY 9-56 6.3 0.6 330 
2.75 
330 
0.3

•

6KD6 PENTODO FINALE ORIZZONTALE PER FUNZIONAMENTO CON 
BASSA TENSIONE ANODICA

1 2GW 12-119 6.3 2.85 990*  
33

200
5.0

6LB6 PENTODO FINALE ORIZZONTALE CON TENSIONE DEL GINOC­
CHIO MOLTO BASSA, PER APPLICAZIONI CON BASSA TENSIO­
NE ANODICA. MAGGIORE DISSIPAZIONE E MAGGIORE SICU­
REZZA DI FUNZIONAMENTO RISPETTO AD ALTRI TIPI ANALOGHI

1 2GJ 12-90 6.3 2.25 990*  
30*

200 
5.0

6LG6 PENTODO FINALE ORIZZONTALE CON BASSA TENSIONE DEL 
GINOCCHIO, PER RICEVITORI TELEVISIVI DI DIMENSIONI ME­
DIE, CON TENSIONE ANODICA DI 240 V

12HL 1 2-89 6.3 2.0 900*
28

200
5.0

6LU8 PENTODO FINALE VERTICALE SIMILE ALLA 6HE5, ABBINATO AD 
UN TRIODO AD ALTO « MU »

12DZ 12-57 6.3 1.5 400 
14

300
2.75

400
2.5

-

6M11 PENTODO DOPPIO-TRIODO, CON I TRIODI SIMILI ALLA 12AT7, 
ED IL PENTODO SIMILE ALLA 6EW6

1 2CA 9-58 6.3 0.75 330
3.1
330
2.25*

330*  
0.65
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VALORI TIPICI DI IMPIEGO

TENS. 
DI 

PLACCA 
V

TENS. 
DI 

SCHER.
V

TENS. 
DI 

GRIGLIA 
V

CORR. 
DI 

PLACCA 
mA

CORR. 
DI 

SCHER. 
mA

RESIST.
DI PLACCA 

n

TRA- 
SCON- 
DUT- 

TANZA

FATT.
L1

CARICO 
PER 

USCITA 
NOMINALE 

n

POTENZA 
USCITA

TIPO

CARATI. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

125
' 125

125

125

Rk = 
56 
Rk = 
56

22

1 1

4.8

3.8

120,000

200,000

8,500

13,0 3

(B.P. COLLEGATO AL 
CATODO NELLO ZOCCOLO)
(B.P. COLLEGATO ALTO 
CATODO NELLO ZOCCOLO)

6BW11

CARATT. MEDIE* 125 125 Rk = 
56

1 1 3.8 200,000 13,000 (B.P. COLLEGATO ALl 
CATODO NELLO ZOC­
COLO)

6CB11

STADIO « DAMPER » MASSIMA CORRENTE DI USCITA C.C. = 350 mA; MASSIMA TENSIONE INVERSA DI 
PICCO = 5.000 V; MASSIMA CORRENTE DI PICCO 1.050 mA. CADUTA DI TENSIONE 
NELLA VALVOLA = 25 V CON 700 mA C.C.

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

250

175
60 

TENSIO 
RENTE

NE POSI 
CONTINI

3.0

25
0

TIVA MZ
A DI CZ

2.0

40
95 

XSSIMA 
MODO =

DI PLAC
50 mA.

30,000

920

JCA AD IMPL

2,200

6,000

LSI = 1.5

66

5.5

30 V; IV ASSIMA C OR- ’

6FM7

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

250

150
60 

MASSI 
RENTE

VIA TENE 
CONTINI

3.0

17.5
0 

IONE P(
JA DI C

1.4

35 
95 

JSITIVA 
ATODO

DI PLA(
= 50 mA.

40,500

920

DCA AD IMPL

1,600

6,500

LSI = 2.C

65

6.0

oo V; rv ASSIMA C OR-

6FY7

CARATT. MEDIE 250 150 22.5 65
60 1 150 I O I 345 

MASSIMA TENSIONE POSITIVA 
RENTE CONTINUA DI CATODO

1.8 J 18,000 1 7,300| - J

DI PLACCA AD IMPULSI = 6.500 V; MASSIMA C 
= 175 mA.

OR-

6GE5

CARATT. MEDIE 250 I 250 I 20 I 43
60 I 250 I 0 1 180 

MASSIMA TENSIONE POSITIVA 
RENTE CONTINUA DI CATODO

3.5 I 50,000 I 4,ioo| -

DI PLACCA AD IMPULSI = 2.500 V; 
= 75 mA.

IASSIMA ( ,0R-

6HE5

CARATT. MEDIE 3500 - 4.4 300 
PEAK

- 4,600 65,000 300 (B.P. COLLEGATO 
AL CATODO 
NELLO ZOCCOLO)

6HS5

CARATT. MEDIE* 125 125 Rk = 
56

1 1 3. 200,000 13,000 - - - 6J11

CARATT. MEDIE 175
62 

MASS 
RENTE

125
1 20

MA TEN 
CONTIN

25 
0 

SIONE P
UA DI C

125
570 

OSITIVA 
ATODO

4.5
34 

DI PLA
= 315 m

5,600

DCA AD IMPI 
A.

1 1,300

JLSI = 7..

(B.P. COLLEGATO ALm 
CATODO NELLO ZOCCOLO) 

500 V; MASSIMA COR-

6JS6-B

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

120
45 

MASSI 
RENTE

150

1 10
1 10

VIA TENE 
CONTINI

8.0 
0 

.IONE P( 
JA DI C

5.0

« 
122 

JSITIVA 
ATODO*  

5.5

3.5
16.5 

DI PLA<
= 70 mA

1 1,700

DCA AD IMPL

8,500

7,100

LSI = 2.0

2,350

30 V; IV

20

ASSIMA C OR-

6JZ8

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONI 2 E 3)

250

250 -

8.5

2.0

10.5

1.2

7,700

62,500

2,200

1,600

17

100 -

6K11

CARATT. MEDIE 150 
60 

MASSI 
RENTE

1 10
1 10 

MA TE Ni 
CONTIN

22.5 
0 

SIONE P 
JA DI C

120
750 

OSITIVA 
ATODO

1.8 
42 

DI PLA 
= 400 mZ

6,000

CCA AD IMPL 
X.

14,000

ILSI = 7.C

(B.P. COLLEGATO ALo 
CATODO NELLO ZOC COLO

00 V; MASSIMA COR-

6KD6

CARATT. MEDIE 150 110 20 105
50 I 110 I 0 1 560 

MASSIMA TENSIONE POSITIVA 
RENTE CONTINUA DI CATODO

2.0 1 6,600 1 13,400|(B.P. COLLEGATO ALo
46 1 - 1 | CATODO'NELLOZOC COLO)

DI PLACCA AD IMPULSI = 7.000 V; MASSIMA COR- 
= 315 mA.

6LB6

CARATT. MEDIE 175 I 125 1 23 I 90
50 1 125 1 0 1 600

MASSIMA TENSIONE POSITIVA 
RENTE CONTINUA DI CATODO

| 1.7 | 7,500 |11,5OO| -

DI PLACCA AD IMPULSI ★ = 7.500 V;
= 315 mA.

MASSIMA COR-

6LG6

CARATT. MEDIE 
(PENTODO)

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

135 
45 

MASSI 
RENTE 
250

I 120 
1 125 
MA TEN 
CONTIN

1 ’S

SIONE P
UA DI C

4.0

56 
1 200 
OSITIVA 
ATODO

2.3

I 3.0
I 20 
DI PLA

= 75 mA

12,000

CCA AD IMPL

16,000

I 9,300

ILSI = 2.Í

3,600

1 :
00 V; li

58

1 :

1ASSIMA C
I :
JOR-

6LU8

CARATT. MEDIE 
(PENTODO) 
CARATT. MEDIE*  
(TRIODI)

125

125

125 Rk = 
56 
Rk = 
120

1 1

8.0

3.4 200,000

7,250

13,000

8,000 58 -

6M11
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CARATTERISTICHE MASSIME GENERALI *

‘TIPO DESCRIZIONE GENERALE
ZOC­
COLO

PRO­
FILO

FILAMENTO
TENS. E 

POT. 
MAX.

DI 
PLACCA

TENS. E 
POT. 
MAX.

DI 
SCHER.V A

6MF8 PENTODO FINALE VERTICALE SIMILE ALLA 6HE5, ABBINATO AD 
UN TRIODO AD ALTO « MU »

12DZ 12-57 6.3 1.4 400 
12

400 
2.5

300
2.75

6MJ8 TRIPLO TRIODO A MEDIO « MU » PER AMPLIFICATORE DI DIF­
FERENZA DI COLORE, SIMILE ALLA 6GU7

12HG 9-60 6.3 0.9 330
3.04

-

6T10 PENTODO RIVELATORE AUDIO (SEZIONE 2, PIEDINI 2, 3, 5, 7) 
SIMILE ALLA 6DT6, E PENTODO FINALE AUDIO (SEZIONE 1, 
PIEDINI 8, 9, 10, 11) SIMILE ALLA 6AQ5

12EZ 9-58 6.3 0.95 275 
10
330 
1.7

275 
2.0 
330*  
1 .1

6U10 TRIODO A TRE SEZIONI, CON UNA UNITA' SIMILE ALLA 12AX7 
(SEZIONE 2, PIEDINI 5, 6, 7) E DUE UNITA’ SIMILI ALLA 12AU7

12FE 9-56 6.3 0.6 330 
1 .0 
330 
2.0

-

6Z10 PENTODO PER DISCRIMINATORE « GATE » A FASCIO, SIMILE 
ALLA 6J10, CON POSSIBILITÀ’ DI CONTROLLO MIGLIORATE

1 2BT 9-58 6.3 0.95 275 
10
330

275
2.0 
3304

8AL9 IDENTICA ALLA 6AL9, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.6 0.6
8AR11 IDENTICA ALLA 6AR11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.4 0.6
8B10 IDENTICA ALLA 6B10, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.5 0.45
8BA11 IDENTICA ALLA 6BA11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.4 0.45
IBM 11 CONTIENE DUE PENTODI DISSIMILI TRA LORO PER AMPLIFI­

CAZIONE A M.F, VIDEO, CON LA SEZIONE 1 (PIEDINI 7, 8, 9, 
10, 11) SIMILE ALLA 6BZ6, E LA SEZIONE 2 (PIEDINI 2, 3, 4, 5, 
6) SIMILE ALLA 6DK6

12FU 9-58 8.4 0.45 160
2.2
160
2.2

160 
0.55 
160 
0.55

8BN11 IDENTICA ALLA 6BN11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.4 0.6
8BQ11 IDENTICA ALLA 11BQ11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.4 0.6
8BU11 PENTODO DOPPIO-TRIODO, SIMILE ALLA 6BH11, CON SCHERMO 

ADDIZIONALE
12FP 9-59 7.8 0.6 330 

2.5 
330
1 .8»

3304 
0.55

8CB11 IDENTICA ALLA 6CB11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 8.4 0.6

9AK10 IDENTICA ALLA 6AK10, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 9.5 0.6
11AR11 IDENTICA ALLA 6AR11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 1 1 .2 0.45
11BQ11 CONTIENE DUE PENTODI DIVERSI TRA LORO PER AMPLIFICA­

ZIONE A M.F. VIDEO, CON LA SEZIONE 1 (PIEDINI 7, 8, 9, 10, 11) 
SIMILE ALLA 6AR11, E LA SEZIONE 2 (PIEDINI 2, 3, 4, 5, 6) SIMILE 
ALLA 6J11

12DM 9-58 1 1 .2 0.45 330
3.1
330
3.1

330
0.65
3304
0.65

11BT11 PENTODO VIDEO CON GRIGLIA A TELAIO, SIMILE ALLA 6KR8, 
OLTRE AD UN TRIODO SIMILE ALLA 6KR8, E AD UN ALTRO 
TRIODO AD ALTO « MU » (PIEDINI 5, 6, 7)

1 2GS 9-58 10.8 0.6 165 
3.5 
330
1 .5 
330 
2.0

165
1 .5

11FY7 IDENTICA ALLA 6FY7, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 1 1 0.6

12BE3 IDENTICA ALLA 6BE3, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 12.6 0.6

12BF11 IDENTICA ALLA 6BF11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 12.6 0.6

12GE5 IDENTICA ALLA 6GE5, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 12.6 0.6

16AK9 IDENTICA ALLA 6AK9, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 16.4 0.6

16L.U8 IDENTICA ALLA 6LU8, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 1 6 0.6

17BE3 IDENTICA ALLA 6BE3, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 16.8 0.45

17BF11 IDENTICA ALLA 6BF11, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 16.8 0.45

17GE5 IDENTICA ALLA 6GE5, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 16.8 0.45

21LG6 IDENTICA ALLA 6LG6, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 2 1 0.6

25CG3 IDENTICA ALLA 6CG3, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 25 0.45

31JS6-A IDENTICA ALLA 6KD6, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 3 1 .5 0.45

40KD6 IDENTICA ALLA 6JS6-A, AD ECCEZIONE DEL FILAMENTO 40 0.45
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VALORI TIPICI DI IMPIEGO

TENS. 
DI 

PLACCA 
V

TENS. 
DI 

SCHER.
V

TENS.
NEG. 

DI 
GRIGLIA

V

CORR. 
DI 

PLACCA 
mA

CORR. 
DI 

SCHER. 
mA

RESIST.
DI PLACCA 

mA

TRA- 
SCON- 

DUT- 
TANZA

FATT. 
[A

CARICO 
PER 

USCITA 
NOMINALE 

il

POTENZA 
USCITA 

W

TIPO

CARATI. MEDIE 
(PENTODO)

CARATT. MEDIE 
(TRIODO)

250 
60 

MASSI 
RENTE
250

250
250 

MA TEN 
CONTIN

20 
0

SIONE P
UA DI C 

4.0

50 
200 

OSITIVA 
ATODO

2.6

3.5
20

DI PLA
= 75 mA

5,000

3CA AD IMPl

14,000

4, 100

JLSI = 2.5

4, 100

00 V; L

58

1ASSIMA CSOR-

6MF8

AMPL. IN CLASSE A* 250 - 10.5 1 0 - 5,600 3,000 17 - - 6MJ8

AMPL. IN CLASSE A 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

250

1 50

250

100

8.0

Rk = 
560

35«

1 .3

2.5*

2. 1

100,000

150,000

6,500

1,000 (Et:

5,000

= V)

4.2 6T10

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONI 1 E 3)

200

200

1 .5

6.0

1 .2

9.6

6 1,000

7,700

1 ,600

2,300

98

17.5

*

-

6U IO

AMPL. IN CLASSE A 
(PENTODO) 
CARATT. MEDIE

250

1 35

135
1 35

250

280*

280*  
75

8.0

0

0
0

35«

(Rg2 = 
ptmho;

5.0

3.0*

33.000 Lì; 
Sm (G3) =

(Rg

4.5

100,000

EG3 = 0 V; Gm 
700 [imho) 
= 33.000 il;

(Rg3 =

6,500

(G,) = 36

Eg3 = +4, 
+ 4,0 V)

0

OV)

5,000 4.2 6Z10

8AL9
8AR11

8B10
8BA11

CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

125

1 25

125

1 25

Rk = 
56 
Rk =
1 20

14

9.0

3.6

2.5

220,000

300,000

8,800

8,500 -

-

-

8BM11

8BN11
8BQ11

CARATT. MEDIE 
(PENTODO) 
CARATT. MEDIE*  
(TRIODO)

125

120

125 1 .0

Rk =
68

12

13.5

4.0 200,000

5,000

7,500

8,6 00 43

8BU11

8CB11
9AK10

11AR11
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 1) 
CARATT. MEDIE 
(SEZIONE 2)

1 25

125

125

125

Rk = 
56 
Rk = 
56

1 1

1 1

3.5

3.8

200,000

200,000

10,500

1 3,000

-

-

11BQ11

CARATT. MEDIE 
(PENTODO) 
CARATT. MEDIE 
(TRIODO 1) 
CARATT. MEDIE 
(TRIODO 2)

150

200

200

100 Rk = 
82 
Rk = 
270 
Rk = 
470

17.4

7.1

7.2

3.2 51 ,000

12,500

7,600

1 9,000

5,500

5,300

69

40

- -

11BT11

11FY7
12BE3

12BF11
12GE5
16AK9
16LU8
17BE3

17BF11
17GE5
21LG6
25CG3

31JS6-A
40KD5
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NOTE

TUTTI I VALORI SI INTENDONO MAS­
SIMI, A MENO CHE NON VENGA 
PRECISATO IL CONTRARIO.

4 TENSIONE DI ALIMENTAZIONE.

♦ PER SEZIONE.

• IN ASSENZA DI SEGNALE.

□ TOTALE PER TUTTE LE SEZIONI SIMILI 
TRA LORO.

★ MASSIMI VALORI NOMINALI.

PROFILO

NUMERO DEL 
DISEGNO

DIMENSIONI IN MILLIMETRI

A B C

MIN. MAX. MAX. MAX.

9-56 26,9 30,1 38,1 47,6

9-58 26,9 30,1 50,8 60,3

9-59 26,9 30,1 57,1 66,6

9-60 26,9 30,1 63,5 73,0

9-62 26,9 30,1 76,2 85,7

9-100 26,9 30,1 82,5 92,0

12-56 36,5 39,7 63,5 73,0

12-57 36,5 39,7 69,8 79,3

12-60 36,5 39,7 88,9 98,4

12-89 36,5 39,7 92,25 104,7

12-90 36,5 39,7 101,6 111,1

12-119 36,5 39,7 114,3 123,8
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I2BF I2BJ I2BL I2BT I2BW I2BY
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autocostruitevi un radioricevitore a modulazione di 
frequenza con la serie delle unità premontate Philips

Media frequenza AM/FM
Mod. PMI/A 
A transistor
Sezione AM
Frequenza di accordo: 
Rapporto segnale/disturbo 
a 1 kHz:

470 kHz

26 dB
Sezione FM
Frequenza di accordo: 10,7 kHz
Larghezza di banda: 150 kHz- 3 dB
Sensibilità a 1 kHz: 2,5 pV
Rapporto segnale/disturbo
a 400 kHz: 30 dB
Dimensioni: 152 X 45 X 25

ZA/0175-00

Sintonizzatore AM/FM

Mod. PMS/A 
A transistor 
Gamma di 
sintonia AM: 
Gamma di 
sintonia FM: 
Impedenza di ingresso: 
Guadagno di potenza: 
Dimensioni:

525 4- 1.605 kHz

87,5 4- 108 MHz
60 il

15 4- 17 dB
85 X 52 X 45

ZA/0176-00

Amplificatore di BF

Mod. PMB/A 
A transistor 
Risposta di frequenza: 
Sensibilità per 
500 mW di uscita: 
Distorsione: 
Impedenza: 
Dimensioni:

100 4- 12.000 Hz

7 mV
8 %

8 4- 10 n
86 X 45 X 30

ZA/0174-00

IN VENDITA PRESSO TURE lE SEDI DELL’ORGANIZZAZIONE G B C. IN ITALIA



IL FUTURO rn 
DELLA V/

OLTRE AL COLORE
E AL RILIEVO III parte

STUDI E 
BREVETTI

CINESCOPI MULTIPLI E PLASMI Cl 
INTRODUCONO NEL MONDO DEI

FANTASMI
di Alberto Basso-Ricci

INTRODUZIONE

ella prima e seconda parte della 
ricerca (vedere numeri preceden­
ti) l’autore ha descritto diversi

apparati con i quali si rende possibile la 
trasmissione a distanza dell’intero fanta­
sma del corpo. Prescindendo dal fatto che 
l'apparizione dei fantasmi non comporta 
una costituzione organica interna, l’appa­
rizione vera del fantasma dà sempre i li­
miti esatti e precisi del confinamento rea­
le delle dimensioni del corpo. È ovvio che 
l’apparizione del fantasma è ben diversa 
dall’apparizione di un'immagine piana, of­
ferta dalla TV o da altri ben noti trovati di 
rilievo o « tridimensionalità » dell’imma­
gine.

Il principio di funzionamento di queste 
nuove camere di ricezione in «« TELECOR- 
PORA » è basato sulla ionizzazione di un 
puntolino di « gas » che, correndo nello 
spazio, costituisce lo spot di sintesi. Es­
so è determinato da « beams di particel­

le », convenientemente pilotate da campi 
magnetici. Si procura quindi un effetto di 
luminescenza in una qualunque terna di 
assi spaziali, posti nell’interno del l’invo­
lucro o camera di ricezione per cui que­
sto puntolino luminoso o spot di sintesi 
traccerà una trama di riga, di quadro e di 
profondità variabili, al fine di rendere pos­
sibile in tutti i contorni la ricostruzione 
del fantasma di un corpo.

L’autore ha progettato altre apparec­
chiature per la trasmissione a distanza 
del fantasma del corpo come, ad esempio, 
diversi tipi di cinescopi elettronici, de­
scritti nelle puntate precedenti, formati, 
sostanzialmente, da piastre, poste a di­
versa profondità spaziale nell’interno del 
cinescopio e capaci di diventare sequen­
zialmente fosforescenti.

Uno o più beams elettronici, esploran­
do le piastre sopra citate disposte su 
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piani diversi, permettono ad un osserva­
tore, posto frontalmente al cinescopio, di 
veder formarsi, nell’interno di esso, il 
completo fantasma del soggetto trasmes­
so. Sarà proprio relativamente a questa 
applicazione che continuerà ora il nostro 
discorso.

CINESCOPI MULTIPLI PER TELECORPORA 
Continuazione

Le varie piastre saranno strutturate co­
me »già detto al precedente capitolo « Ci­
nescopi multipli per telecorpora ». In tale 
modo I « beams » elettronici possono at­
traversarle non perdendo eccessive ener­
gie. Essendo le piastre formate da un gri­
gliato sottilissimo, potrebbero, volendo, 
essere portate ad un potenziale positivo 
rispetto al catodo. Inoltre in tutte le fi­
gure 8, 9, 10, 16 e nelle altre che seguono 
nel testo, ogni catodo emettitore si può 
disporre nella zona di corrispondenza del­
la piastra che gli compete, in modo di 
esplorare solo la piastra pertinente sen­
za dover attraversare le altre, come rap­
presentato in fig. 16.

È ormai inutile dire come si possa for­
mare a volontà la ricostruzione del fanta­
sma del corpo in una qualsiasi terna spa­

zio-temporale nell’interno del cinescopio; 
di questo già si è parlato, ma si vuole so­
lo rilevare che la totale sintesi del fan­
tasma del corpo si avrà per un numero 
infinito di piastre n, ciò che è praticamen­
te impossibile da realizzare. Tuttavia, a 
favore della soluzione del trovato, gioca, 
fortunatamente, un fattore importante: la 
inerzia visiva dell’osservatore posto in 0. 
Come già visto nelle figure 8, 9, 10, e 
nella nuova figura 16.

A ciò va aggiunta la mobilità dell’im­
magine e gli effetti d’alone dello spot di 
sintesi per cui, anche se si avessero so­
lamente poche piastre, si otterrà sempre 
un’autentica e reale riproduzione del fan­
tasma del corpo.

Nella fig. 16 sono inoltre rappresentati 
due osservatori. La loro presenza simbo­
lica dimostra la contrapposizione fra i si­
stemi tradizionali per la tridimensionalità 
ed il nuovo sistema che consiste nel ci­
nescopio in « Telecorpora », entro il qua­
le appare nelle tre dimensioni il fantasma 
del soggetto riprodotto.

Con la presenza dei due personaggi si 
vuole, insomma, sfatare il tradizionale 
concetto di ogni falso sistema di rilievo
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L'osservatore posto in O deve poter osservare per trasparenza 
tutte le varie piastre dalla 1 -s- n che divengono alternativa­
mente fosforescenti.

« Sommandosi » gli spessori delle piastre, le piastre ... 3; 4; 
n-1; n dovranno essere maggiormente fosforescenti. Ciò si

La griglia « g » può essere prima o dopo la piastra di fosforo

o tridimensionalità deH’immagine. Tradi­
zionalmente infatti, per avere la tridimen­
sionalità, ci si serviva di più macchine 
da proiezione o di occhiali speciali ovve­
ro di polaroidi, che si è voluto simboleg­
giare in un unico strumento ottico del 
quale si avvale l’osservatore numero 1 
per osservare il cinescopio in « Telecor­
pora », entro il quale appare già l'intero 
fantasma del corpo. Si è volutamente sup­
posto che l’osservatore fosse ignaro del­
la proprietà del cinescopio di produrre 
dentro di sè la « tridimensionalità ». L’os­
servatore numero 1 non avrà una immagi­
ne tridimensionalmente perfetta, o addi­
rittura la dimensione di profondità creata­
si nel cinescopio potrebbe venire annulla­
ta dall’apparecchio di cui si serve: così 
come un cannocchiale toglie la profondità 
al campo, appiattendo l’immagine reale 
osservata.

L’osseryatore numero 2 è invece sprov­
visto dell'ausilio di qualsiasi mezzo otti­
co e vedrà per intero e nella sua comple­
tezza il fantasma del soggetto trasmesso 
che si riproduce in tutte le sue dimensio­
ni spaziali nell’interno del cinescopio.

Con « Telecorpora » si arriva alla for­
mazione di fantasmi rappresentati nella 
3a dimensione, quindi visibili ad occhio 
nudo.

Questo permetterà con evidente con­
venienza di non usare più, per la tecnica 
dell’osservazione televisiva, apparecchia­
ture di tipo polaroide o simili.
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CINESCOPIO PER « TELECORPORA » CON 
CAMPO ELETTRICO SUGLI SCHERMI

Al fine della minuziosa indagine del tro­
vato in oggetto, è ovvio che tante altre 
applicazioni si possono escogitare senza 
uscire dal campo del presente trovato. È 
pur d’uopo accennare ad un'ulteriore pos­
sibilità di focalizzazione del pennello do­
po la deflessione. In tal caso si parlerà 
di un campo elettrico, instaurato tra lo 
schermo di fosforo ed una griglia « g » di 
fili, che focalizza il fascio elettronico sul­
le piastre di fosforo, così come mostra la 
fig. 17.

A causa di questa azione è prevedibile 
che solo 1’80/85 % della corrente totale 
del fascio possa colpire gli schermi. Un 
cinescopio così realizzato potremmo de­
scriverlo come un tubo a cannone elettri­
co unico nel quale una differenza di po­
tenziale, applicata a fili alternati, viene 
usata per distoreere delle lenti elettroni­
che in modo da produrre una commuta­
zione o focalizzazione sui diversi strati di 
fosforo, disposti sulle diverse piastre 1, 
2, 3, ...n. Non si esclude che anziché un 
solo cannone elettronico ce ne possano 
essere diversi nei quali l’angolo d'impat­
to determina il fosforo e quindi la piastra 
particolare su cui il fascio elettronico vie 
ne focalizzato.

Non è necessario insistere oltre per ca­
pire che altri cinescopi possono essere 
progettati per la realizzazione di « tele­
corpora ».
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Ci esimiamo quindi dall'illustrare altri 
progetti e figure, si accennerà soltanto 
ad un solo tipo con il quale sarebbe pos­
sibile usare delle piastre con depositi fo­
sforici, messi su vetro fessurato la cui 
struttura non sia compatta, ma presenti 
allineate tante innumerevoli fessure o fi­
nestrelle per il passaggio dei « beams 
elettronici » che non competono alla pia­
stra di vetro interessata, volendo si po­
trebbe usare delle piastre curve che aiu­
terebbero, con maggior evidenza, l'effetto 
visivo della tridimensionalità. Si potrebbe 

infine schermare una parte del fascio elet­
tronico per permettere alle piastre di col­
pire solo il fosforo desiderato e impedir 
loro di colpire le altre piastre con i fosfo­
ri adiacenti. I fosfori possono depositarsi 
in terne di punti allineati con i corrispon­
denti fori nella maschera schermante in 
modo che l'angolo d'impatto del fascio 
sulla maschera individua e colpisce solo 
il fosforo e quindi la piastra interessata.

Quando si hanno più raggi catodici che 
convergono su ciascun foro della masche­
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ra forata, essi colpiscono simultaneamen­
te le piastre con i fosfori interessati e la 
loro composizione dà l'immagine in « te- 
lecorpora », così come indica la fig. 18 e 
19. Le difficoltà di una esatta convergen­
za sono evidenti se si tiene presente che 
anche il campo magnetico terrestre agi­
sce sui raggi catodici, influenzando con­
vergenza. Con un altro tipo di cinescopio 
si potrebbe pensare all'impiego di aper­
ture coniche, come in fig. 20, per ridurre 
lo sparpagliamento degli elettroni secon­
dari che potrebbero eccitare sulle piastre 
dei punti di fosforo diversi da quelli ri­
chiesti, nonché operare sulle varie strut­
ture del cannone elettronico in modo da 
ridurre in particolare gli accoppiamenti 
fra le parti che influenzano la convergen­
za, permettendo, nel contempo, di facili­
tare la messa a punto della convergenza. 
Ulteriori perfezionamenti possono aversi 
con l’introduzione di schermi magnetici 
nell'interno in prossimità delle piastre, 
ma ci esoneriamo per ora d’addentrarci 
in tali particolari.

Si aggiunge per ultimo che molte so­
stanze vengono oggi adoperate come fo­
sfori (tutta una tecnica si connette con 
la Fisica-chimica), per esempio ioduro di 
sodio attivato con tallio. Dato che l'impul­
so di luce emesso dal fosforo dura sol­
tanto 10 3 secondi, si possono contare 
processi che si susseguono rapidissimi 
« il fosforo » può essere costituito tra­
sparente, cosicché l'osservatore può pe­
netrare con lo sguardo diverse piastre 
trasparenti che alternativamente si « ac­
cendono ».

Il materiale che costituisce le piastre 
è invece sensibile a particelle alfa, beta 
(ossia ad elettroni), protoni, raggi gam­
ma, per cui in sostituzione dei cannoni 
elettronici nei tubi fin qui visti, potreb­
bero usarsi altri tipi di sorgenti eccita­
trici delle piastre, come ad esempio sot­
tili « pennelli » di raggi « laser » conve­
nientemente pilotati e deviati ad esem­
pio da superfici a specchi rotanti.

I PLASMI E I FANTASMI NEL CIELO

Per quel che riguarda l’interessante ar­
gomento dei plasmi è necessario porre 
delle distinzioni tra le varie forme in cui 
il plasma può presentarsi. È noto che esi­

stono dei plasmi anche nell’alta atmosfe­
ra di uno strato di gas ionizzato. Lo stato 
del plasma è presente anche nelle auro­
re polari e boreali. Già si è detto che in 
natura abbiamo effetti spettacolari di fe­
nomeni di luminescenza al sorgere di tali 
aurore. È questa una meravigliosa imma­
gine in quanto, ancora una volta, la natu­
ra offre la possibilità di creare delle im­
magini che nella realtà non esistono. Ac­
carezzando questa visione, l’autore ha 
pensato allo sfruttamento dei plasmi, in­
dicando il modo di creare, questa volta, 
con appropriate tecniche, delle immagini 
reali o fantasmi dei corpi. Tali fenomeni 
di aurore boreali si verificano con tempe­
rature non elevate.

Il flusso scatenato dal Sole che rag­
giunge la Terra è da paragonarsi a un tor­
rente impetuoso e travolgente, che tra­
sporta con sè molti « detriti ». Gli atomi 
rarefatti dell'alta atmosfera sono conti­
nuamente investiti da questa scarica di 
energia inquinata, in sostanza l’atmosfera 
opera una poderosa opera di filtraggio.

Il Sole, è ben saputo, ci invia fasci cor­
puscolati: protoni, elettroni..., il loro viag-
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gio è assai più lento delle radiazioni e
arrivano sulla Terra varie ore dopo che il
Sole li ha emessi.

Sono appunto le « aurore boreali » che 
danno testimonianza di questi fenomeni. 
Esse sono luminescenze prodotte dall'ur­
to di quelle particelle elettriche con gli 
atomi dell’altissima atmosfera, l’usuale 
tubo al neon che funziona per scariche 
elettriche che si alternano con una certa 
frequenza, non è poi tanto dissimile.

I fasci di elettroni e di protoni prove­
nienti dal Sole, entrando nella zona d’azio­
ne del magnetismo terrestre subiscono 
singolari deviazioni. Non tutti superano 
la cortina dell’atmosfera e molti 'sono ri­
mandati indietro, ma una buòna parte ven­
gono prima deviati e poi concentrati ver­
so i poli magnetici della Terra.

È a questo punto che si origina un fe­
nomeno interessante. Via via che i fasci 
corpuscolati scendono vèrso la superfi­
cie terrestre, incontrano gli atomi dèlia 
ionosfera e si originano fantasiose aurore 
polari.

Una rarissima foto di una di queste au­
rore è rappresentata dalla figura 21.

Essa è rara, potremmo dire, per la sua 
particolare disposizione geometrica spa­
ziale. Osservandola attentamente si sco­
prono gli evidenti regni della sua tridi­
mensionalità. Sembra quasi l’allineamen­
to di una processione di individui, potreb­
be riassumere addirittura una stupenda 
processione di fantasmi. Le aurore polari, 
rarissime alle nostre latitudini, è un feno­
meno che si sviluppa simultaneamente in 
entrambe le regioni polari ed è legato ih 
modo complesso all’attività del Sole. Di­
verse cause del fenomeno sono ancora 
un mistero.

Un fatto ci potrebbe apparire stra­
no: questo fenomeno si manifesta qua­
si esclusivamente nella zona dei poli. Se­
condo la Fisica esiste una risposta certa, 
la Terra possedendo un campo magnetico 
le cui polarità sappiamo essere collocate 
abbastanza vicini ai poli geografici, col 
suo campo fa sì che le particelle elettri­
che subiscano una deviazione circolare 
con raggio più o meno grande secondo 
l'intensità del campo e la velocità delle 
particelle medesime.

Per questo motivo protoni ed elettroni 
vengono deviati e concentrati verso i poli 
magnetici, scendendo ulteriormente co­
me già abbiamo detto a contatto con gli 
atomi della ionosfera originano le aurore 
polari.

Il fenomeno delle aurore polari è così 
importante che da circa un anno un sa­
tellite, I'« Auroral », sta girando intorno 
alla Terra cercando di studiare i fenome­
ni. Esse sono alte talvolta qualche cen­
tinaio di chilometri e si estendono per 
alcune migliaia di chilometri, il loro spes­
sore raramente supera poche centinaia di 
metri.

Più avanti avremo occasione di parlare 
della « Telecorpora » a colori, ma anche in 
questo caso la natura ci ha preceduto. Le 
aurore più comuni vanno dal verde palli­
do al rosso intenso, entrambi emessi dal­
l'ossigeno a diverse altezze e in diverso 
grado d’eccitazione.

Queste meravigliose danze nel cielo so­
no uno spettacolo indescrivibile, a secon­
da del grado di attività aurorale questo 
nastro si complica, si piega e fantasma­
goriche sequenze danno vita a forme di­
verse. È un autentico sipario di un tea­
tro e, quando l’eccitazione è massima, 
ecco che si spezza in macchie. A comple­
tare lo spettacolo, secondo alcuni, le au­
rore fanno rumore, hanno un loro modo 
di « parlare » con scricchiolìi o frusci! di 
intensità variabile. Avvenendo le aurore 
ad altezza di 100 chilometri circa, do­
ve la densità dell'aria è tanto bassa, è 
difficile ammettere che da lassù possano 
propagarsi rumori udibili. Tuttavia le va­
riazioni del campo geomagnetico è proba­
bile che inducono nei fili e nei conduttori 
vicini al suolo forze elettromotrici le qua­
li causano scariche elettriche con emis­
sione di onde sonore. Ma in un altro Sen­
so che le aurore « parlino » è ormai cer­
to, esse producono onde infrasoniche di 
pochi periodi al secondo (10 periodi al 
secondo) e onde subsoniche attorno ai 
100 periodi al secondo.

L'uomo trova nella primigena genesi 
della Natura ogni realtà da cui trae spun­
to per ricopiare o perfezionare tutto ciò 
che lo affascina e lo abbaglia. Oggi par­
liamo con tanta frequenza del quarto sta­
to della materia, ricalcando vecchissime
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orme. Infatti Empedocle, già nel corso del
V sec. a.C., pare abbia avuto l’intuizione
di un quarto stato della materia.

Abbiamo parlato delle aurore polari, 
ora si darà invece qualche cenno sui 
plasmi fortemente ionizzati. Essi non in­
teressano tanto « telecorpora » quanto in­
vece il campo delle alte energie nella 
Fisica nucleare.

Per riuscire nell’intento di confinare il 
plasma allorché si parla di plasmi forte­
mente ionizzati è necessario operare su­
gli stessi con temperature elevate e, af­
finché si verifichi la fusione, occorre un 
plasma purissimo, caldo, totalmente sta­

bile per una certa durata. Le esperienze 
in corso su questi plasmi speciali si svol­
gono tutte in una frazione brevissima di 
tempo: pochi millesecondi. Attualmente 
si studia profondamente per cercare di 
arrivare almeno a uno o due secondi.

Per osservare le proprietà di questi 
speciali plasmi, data l’estrema rapidità 
dei fenomeni, occorre un complicatissi­
mo sistema di rilievo fotografico e di ci­
nematografia ultraveloce. Un’altra pro­
prietà dei plasmi che non va dimenticata 
è la loro neutralità elettrica, vale a dire 
che ogni disomogeneità elettrica, che si 
viene a formare nell’interno del plasma,

Fig. 21 - Osservando attentamente la foto di questa aurora polare, appare nell'intierezza la sua tridi­
mensionalità. Sembra quasi l'allineamento di una processione di individui, potrebbe riassumere addi­
rittura uno stupendo corteo di fantasmi.
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tende ad annullarsi. Accanto a queste ca­
ratteristiche non va scordata la tendenza 
dei plasmi a subire oscillazioni quando 
c'è uno spostamento in massa degli elet­
troni. Questi tendono a ripristinare la neu­
tralità elettrica ogni volta che si genera 
una disomogeneità di cariche.

I plasmi, che sono permeati da campi 
magnetici, presentano un particolare com­
portamento. Al fisico esperto nel campo 
è nota la « fluidodinamica » dei gas ioniz­
zati in campo magnetico. Quest'ultìma 
comporta dei problemi di onde « idroma­
gnetiche », che si propagano nel plasma, e 
va precisato che in tali casi non si ha la 
collisione di particelle come, invece, av­
viene nei gas. La tecnica per il conteni­
mento dei plasmi fortemente ionizzati po­
trà, forse, un giorno liberarsi dell'inter­
vento delle elevate temperature. Di que­
ste temperature a tutt’oggi è giocoforza 
avvalersi, essendo noto allo studioso che 
un gas, quando è portato ad altissima 
temperatura, si ionizza fortemente: risul­
ta cioè composto da un altissimo nume­
ro di ioni ed elettroni liberi.

« TELECORPORA » E
PLASMI DEBOLMENTE IONIZZATI

Plasmi a temperatura più bassa esi­
stono nell’atmosfera. In essi abbiamo, 
quindi, sia ioni che elettroni liberi. Que­
sti plasmi debolmente ionizzati, si posso­
no generare in laboratorio. In essi il gas 
è a bassa pressione = 10~3 di colonna di 
mercurio. Il gas usato è elio o argon, in 
quanto gas spettrometricamente puri. Ri­
portiamo parziali risultati di esperienze.

Nella fig. 22, con A è rappresentata 
un’ampolla contenente argon oppure elio; 
con L una linea generatrice di un campo 
elettrico E in alta frequenza, f = 84 MHz; 
con C un contenitore nell'interno del qua­
le, dopo essere stato opportunamente ge­
nerato, si stabilisce un campo magnetico 
H = 30 40 gauss.

I campi, elettrico E e magnetico H sono 
ortogonali l’uno rispetto all’altro. Gli ioni 
del gas nell’ampolla in cui si genera il 
plasma, si trovano a temperatura ordina­
ria, mentre gli elettroni, a conseguenza 
degli urti cinetici, raggiungono la tempe­
ratura di 100.000 gradi e si può determi­
nare che nell’interno di questi plasmi, de­

bolmente ionizzati, la temperatura si sta­
bilisce intorno ai 180° C (?). Va precisato 
che, al fine di ottenere il campo elettrico 
E di innesco il più basso possibile, è ne­
cessario operare su un particolare valore 
del campo H.

Non si parlerà della corrispondenza tra 
il campo elettrico E minimo in relazione 
alla frequenza giromagnetica stabilita dal 
campo elettrico degli elettroni nel gas; 
delle correlazioni esistenti tra tempera­
tura e campo elettrico, in cui la prima di­
minuisce coll’aumentare del campo mede­
simo; della densità elettronica nel pla­
sma che si aggira intorno a 107 elettroni

al cm3, condizione in cui il plasma emette 
luce, che si può raccogliere su un foto­
moltiplicatore.

Si accennerà invece, ai plasmoidi. Di 
essi si può prevedere un loro possibile 
impiego per la realizzazione di «< Telecor­
pora ».

I plasmoidi sono delle zone ricche di 
elettroni, che si localizzano nel plasma 
medesimo (densità elettronica = 1012 
elettroni cm3). La forma di questi blocchi 
di plasmoidi o addensamenti elettronici, 
che si formano nell’interno deH’ampolla A 
fig. 22, dipende anche dalla forma del re­
cipiente o ampolla. Ecco ora un effetto 
interessante:

Le figure 23-24-25-26, mostrano le va­
rie geometrie dimensionali dei plasmoidi 
P che si formano o che si possono for­
mare nell'interno del recipiente A. A pia­
cere un magnete M, che si sposti nello 
spazio, esterno all’ampolla A, può col suo 
campo magnetico H spostare nel modo 
desiderato (« portare a spasso ») l’ag-

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970 637



glomerato plasmoidale (Nota) nel reci­
piente stesso. Analogo effetto si può ot­
tenere, invece, azionando il campo elet­
trico E.

Non èi dimentichi che ciò è possibile 
in quanto nel plasmoide esiste un agglo­
merato di elettroni, quindi di cariche ne­
gative, perciò facilmente deviabili o spo­
stabili da un semplice campo H o E. Do­
po queste necessarie premesse, assai sin­
tetiche, dirò, come prevedo che i plasmoi- 
di possano servire ad ulteriori applicazio­
ni in « Telecorpora ». Essi, possono offri­
re soluzioni sostanzialmente diverse l’una 
dall’altra.

Ecco alcune soluzioni per una applica­
zione dei plasmi in « Telecorpora »:
D Soluzione

Il plasmoide potrebbe essere ridotto ad 
una strettissima zona, lo possiamo addi­
rittura pensare puntiforme, ed in tale ca­
so, avremo ottenuto un puntolino, spo­
stabile a piacimento nell’interno dell'am- 
polla, che chiameremo « cinescopio di ri­
cezione ». Per lo studioso che mi ha se­
guito lungo il corso della trattazione ap­
pare chiaro che questo puntolino parago­
nabile all’effetto luminescente procurato 
dallo spot di sintesi nel cinescopio della 
TV ordinaria può, ora, correre in una qua­
lunque zona spazio-temporale dell’ampol­
la medesima e quindi ricreare la sintesi 
di un intero fantasma del soggetto tra­
smesso.

Al pilotaggio di questo puntolino per 
l'esplorazione dei quadri e delle righe in 
profondità secondo gli scanning che de­
scriveremo nella prossima puntata, sarà 
deputata la variazione sincronica dei cam­
pi H o E. Quindi non ci soffermeremo su 
tali concetti.

2*)  Soluzione
Il plasmoide P appare, come abbiamo 

visto negli esperimenti sopra citati (fi­
gure 23-24-25-26), con una forma caratte­
ristica. Ora, questa forma di apparenza 
tridimensionale e spaziale riproduce o può 
riprodurre l'apparenza di qualsiasi solido 
geometrico, allorché si operi opportuna­
mente su quei parametri fisici, che hanno 
caratterizzato l’apparizione geometrica di­
mensionale dell'assieme plasmoidale me­
desimo si tratterà di variare questi pa­
rametri, rendendoli dipendenti da una fun­
zione della modulazione video d'origine 
(trasmissione) secondo modalità che si 
descriveranno. Sarà necessario l'uso di 
speciali iconoscopi (fantasmascopi ossia 
telecamere da presa dei soggetti che de­
scriverò più avanti).

« DIFFICOLTA’ » ALLE SOLUZIONI CITATE 
1*)  Difficoltà

Esistono o potrebbero esistere difficol­
tà dovute all’inerzia di comando di pilo­
taggio dell’apparenza del plasmoide (pun­
to d'analisi plasmoidale), se si pensa di 
operare con criteri di analisi sequenziali, 
che vedremo in seguito negli scanning; 
tuttavia può essere indebito preventivare 
ipotesi limitative.

Non si è ancora parlato dello stato di 
equilibrio interno dei gas o dei plasmi 
nelle camere di ricezione. Dopo vari in­
terventi ionizzanti, la funzione ionizzante 
medesima potrebbe non essere più favo­
rita né ripetibile se non dopo un certo 
tempo, a causa della distruzione dell’equi­
librio molecolare. Trattandosi allora di ri­
stabilire sincrónicamente la condizione di 
equilibrio del gas all’interno di queste 
speciali camere, si potranno disporre, in­
ternamente, dei settori o suddivisori, for-

Fig. 23 Fig. 24 Fig. 25 Fig. 26
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mati da una sottolissima rete metallica a 
maglie larghe, che saranno polarizzate se­
lettivamente da opportuni potenziali elet­
trici variabili. Tutti questi mezzi, facil­
mente intuibili, sono tecniche che si al­
lacciano se pure con diverse modalità al­
le note « Camere a luce proporzianali » 
« Camera a scintille » e « Camere a pro­
iezione » « Camere a Streamer interrotti » 
eccetera, e possono essere di facile in­
tuizione.

Si studiano gli « streamer » interrotti, 
quelli che si formano come un seguito di 
valanghe, i potenziali ionizzati, che produ­
cono lo « streamer » con intensità lumi­
nosa ed in tal senso visibile, le camere 
a « streamer » interrotto eccetera, le pos­
sibilità di dare un conveniente orienta­
mento alle valanghe, che formano lo 
<« streamer ».

Esiste sempre un rapporto tra eccita­
zione e ionizzazione, che deve essere ri­
spettato. Ci sono difficoltà da vincersi, 
quando ad es. si consideri una valanga 
frenata, si costituisce un campo elettrico, 
che viene a formare attorno alle piccole 
sfere un « effetto dipolo ».
2*)  Difficoltà

Il punto di plasmoide dovrà inoltre su­
bire una modulazione anche nella sua den­
sità luminosa, al fine di essere ottempe­
rante alla più vera, perfetta e fedele ri­
produzione del soggetto in trasmissione.
Anche in questo caso vale quindi quanto 
visto per il paragrafo sopra.

3a) Soluzione:
« TELECORPORA A COLORI »

Sembrerà oggi assai ardito, ma potreb­
be tuttavia realizzarsi oggi, una « telecor­
pora » a colori. In che modo? Negli espe­
rimenti citati, a seconda del tipo di gas 
usato, il plasmoide appare di colore di­
verso, risultato che al fine di «telecorpora 
a colori » si può prevedere non è privo di 
importanza. Si parlerà in questo caso di 
plasmoidi, formantisi settorialmente o ad­
dirittura di diversi agglomerati di gas di­
sposti in un unico recipiente o settorial­
mente tenuti divisi da divisori formati da 
sottilissime retine metalliche, convenien­
temente e sincrónicamente polarizzate da 
potenziali elettrici, ovvero dalla sovrap­

posizione di più recipienti con gas diver­
si. Allora questi speciali cinescopi risul­
teranno divisi da separatori di materiale 
trasparente.

In merito a « Telecorpora a colori » il 
Laser può compiere ancora meraviglie. Lo 
scienziato Brotherton nel testo « Laser e 
Maser » dice: « Di solito le reazioni chi­
miche vengono accelerate, usando il ca­
lore. I componenti vengono messi insie­
me, ed il tutto agitato per determinare la 
reazione. Un fascio laser fornisce un mo­
do per catalizzare una particolare reazio­
ne chimica in miscele, capaci di differen­
ti reazioni. Un fascio laser, proiettato in 
una miscela di gas, potrebbe determinare 
la reazione di uno solo dei gas senza in­
fluire sugli altri, e senza dover ricorrere 
al calore. Nella analisi dei composti esso 
offre il mezzo per influenzare ed attivare 
un gruppo di molecole, anziché un altro. 
« Che vogliamo di più nei riguardi di « te­
lecorpora a colori »? Sarà quindi possi­
bile veramente una sola ampolla, conte­
nente niente più che un miscuglio di gas, 
e in cui i fasci laser convergenti sequen­
zialmente (vedere fig. 12) in punti suc­
cessivi delle diverse terne spaziali pos­
sono ionizzare « accendere » via via nel 
tempo, i gas di colori diversi. In un altro 
modo ancora potrebbe essere realizzata 
la « telecorpora » a colori e ciò basandosi 
sui cinescopi multipli a uno o più « guns » 
di « beams » elettronici ed in cui i diversi 
fosfori si « accendono » con colori diversi.
4*)  Soluzione

Apparati di « telecorpora » a plasmi, de­
bolmente ionizzati, potranno essere rea­
lizzati senza l'ausilio di plasmoidi devia­
bili da un campo H o E. In tal caso, rife­
rendosi alla fig. 21, l'ampolla A, conte­
nente il plasma, debolmente ionizzato, fa­
vorirà l’apparizione di un puntolino di sin­
tesi allorché radiazioni convergenti, de­
scritte in fig. 12 e similari, concorreran­
no a favorire una maggior ionizzazione, 
quindi formazione e apparizione del punto 
di sintesi luminoso. Ciò in conformità a 
quanto visto per la fig. 12, completamen­
te esplicativa di tale processo e funzio­
namento. L'ampolla A di fig. 22 sostitui­
sce quindi la camera 1 di fig. 12.

Fine 
Estratto dai Depositi Ministeriali dell'autore.

Nota - Con « plasmoidale » si introduce un termine nuovo per 
Indicare un ristretto punto di poche molecole ionizzate
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il nuovo 
registratore 

stereo
NUOVI 

PRODOTTI

REVOX A 77
La parte elettronica del nuovo REVOX A 77

Premessa

H
a prima condizione che si deve 
rispettare per avere un corretto 
funzionamento di un registratore 
magnetico è quella di avere un'elevata 
stabilità, specialmente per quanto riguar­

da la parte meccanica. Il REVOX A 77, di­
spone di uno chassis sufficientemente 
massiccio in ferro fuso e scrupolosamen­
te progettato, il quale si sostiene effica­
cemente la parte meccanica e quella elet­
trica dell'apparecchiatura. Le guide del 
nastro, le testine di registrazione e di 
lettura ed i motorini sono molto stabili e 
garantiscono condizioni di funzionamento 
corretto sia in posizione orizzontale che 
in posizione verticale. Il montaggio è pro­
gettato in maniera tale da poter utilizzare 
bobine fino a 26,5 cm di diametro (ovve­
ro 10,5”). Il meccanismo che permette lo 
spostamento del nastro, costituito da tre 
motorini, comprende tra l’altro un motore Fig. 1 - Il REVOX A 77 nel suo mobile in legno.
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Fig. 2 - Chassis del registratore.

di tipo nuovissimo con regolazione elet­
tronica del numero di giri. Il funziona­
mento del sistema di rotazione è coman­
dato mediante cinque pulsanti. Il coman­
do è ottenuto elettricamente per mezzo 
di un relè e per l’occorrenza si ricorre 
ad impulsi brevi che possono anche es­
sere forniti con un telecomando. Tutti gli 
amplificatori, compresi quelli ausiliari di 
uscita, sono interamente equipaggiati con 
transistori planari al silicio. La parte elet­
tronica del nuovo REVOX A 77 è alimen­
tata tramite un circuito di stabilizzazione.

Fig. 3 - Amplificatori con dispositivi elettronici 
smontabili e sostituibili.

Il montaggio è stato concepito in maniera 
da avere una disposizione razionale ed 
una notevolissima praticità grazie all’im- 
piego di amplificatori e di collegamenti 
smontabili e facilmente sostituibili.

Amplificatori

La parte elettronica di un apparecchio 
di classe deve avere delle caratteristiche 
superiori alla media, deve poter funziona­
re con un elevato livello di sicurezza an­
che per un intervallo di tempo molto lun­
go, ma contemporaneamente deve essere 
un dispositivo estramemente semplice. 
Quelle elencate sono esigenze che senza 
alcun dubbio non possono essere riunite 
in un unico denominatore comune. La buo­
na qualità di un prodotto completo esige 
un controllo continuo della produzione di 
ogni singolo elemento. La necessità di ef­
fettuare eventuali riparazioni pretendono 
d’altro canto una razionale semplificazio­
ne onde poter eseguire un lavoro senza 
ricorrere a pezzi da saldare. La localizza­
zione rapida di un difetto e la sostituzione 
di uno stadio difettoso abbrevia enorme­
mente il tempo in cui l’apparecchio resta 
inutilizzabile. Proprio in considerazione di 
questi punti di vista, il montaggio scelto 
per questa apparecchiatura, che permet­
te l'utilizzazione di amplificatori smonta­
bili e collegamenti con cavi anch'es- 
si smontabili, rappresenta la soluzione 
ideale.

Dietro agli elementi di comando dispo­
sti sul quadro anteriore, un supporto rea­
lizzato per stampaggio sostiene i commu­
tatori per la registrazione e la riproduzio­
ne e le connessioni generali per i pannel­
li-smontabili intercambiabili. Per i colle­
gamenti smontabili, si utilizzano morsetti 
di contatto ad altissima qualità. I pannel­
li hanno una grandezza unificata (circa 
6x9 cm) e su di essi sono disposti i se­
guenti stadi: un pre-amplificatore di in­
gresso, 2 amplificatori per la registrazio­
ne, 2 amplificatori per la riproduzione, un 
relè. Altri tre pannelli stampati supple­
mentari permettono il comando del dispo­
sitivo di rotazione, la regolazione del nu­
mero di giri e la stabilizzazione della ten­
sione di alimentazione degli amplificatori 
e dell’oscillatore. I due stadi di uscita so­
no essi pure smontabili.
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Amplificatori d’ingresso (fig. 5)

Il pannello « Amplificatore d’ingresso » 
è costituito dagli stadi preamplificatori 
per i due canali. La sensibilità di ingres­
so è regolabile, attraverso una controrea­
zione di corrente, secondo i livelli delle 
seguenti sorgenti di segnali:
Ausiliaria (40 mV), registrazione del na­
stro (25 mV], radio (2 mV), microfono per 
gli alti (2 mV) e microfono per i bassi 
(0,1 mV).

Innanzitutto, la resistenza R406/426 (di 
100 kiì) è shuntata o ridotta tramite delle 
resistenze disposte in parallelo. Se la 
R406/426 è corto-circuitata, il fattore di 
amplificazione di tutto lo stadio raggiun­
ge circa V = 460, con una resistenza di 
1 kQ in parallelo circa V = 20, senza al­
cuna resistènza in parallelo circa V = 1,2.

La presenza dello stadio di uscita pre­
senta il vantaggio di poter controllare in 
maniera pressoché completa la tensione 
di alimentazione.

La tensione di uscita raggiunge la ten­
sione nominale di 50 mV~alternati, ma 

può arrivare a 6 V~alternati senza avere 
alcuna distorsione.

Questo corrisponde ad una insensibili­
tà ai sovraccarichi di più di 40 dB.

A parte questa insensibilità ai sovrac­
carichi, il controllo dello stadio d'ingres­
so, mediante il sistema di controreazione, 
ha ancora il vantaggio che il disturbo al­
l’ingresso non può aumentare per la pre­
senza dei partitori di tensione disposti in 
serie.

Amplificatori per la registrazione (fig. 6)

Un pannello smontabile è previsto (per 
ogni canale) per gli amplificatori di regi­
strazione. Ognuno di questi contiene un 
preamplificatore di correzione (Q501 e 
Q502), un amplificatore VU-meter (Q503) 
ed un amplificatore per la registrazione 
(Q504 e Q505). La registrazione stessa è 
ottenuta rispettando le norme NAB. La 
correzione dei bassi (3180 ps) si ottiene 
con un dispositivo di contro-reazione tra­
mite la connessione in serie di C 504 e 
del sistema P501 e P502. La correzione 
degli alti può essere regolata separata-

Fig. 5 - Schema elettrico dell'amplificatore d'ingresso.
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Fig. 6 - Schema elettrico degli amplificatori per la registrazione

mente per le due velocità di registrazio­
ne: P502 serve per quella di 19 cm/s e 
P501 per quella di 9,5 cm/s.

Tra i preamplificatori di correzione e 
l’amplificatore di registrazione si trova un 
circuito per la regolazione dei livelli.

Siccome gli amplificatori di riproduzio­
ne dispongono di un controllo di livello, 
è possibile ottenere un bilanciamento 
esatto dei livelli stessi sui due canali.

L'amplificatore di registrazione è proget­
tato in maniera tale da evitare rigoro­
samente un'eventuale sovramodulazione.

Per questo Q505 deriva su Q504 la cor­
rente di collettore necessaria alla modu­
lazione. Q505 presenta tuttavia un’impe­
denza elevata per la tensione a frequenza 
acustica, in maniera tale che la corrente 
alternata di uscita è completamente di­
sponibile per la modulazione della testina 
di registrazione. La riserva di modulazio­
ne supera i 15 dB. Un circuito oscillante 
parallelo, avente una frequenza di riso­
nanza di 38 kHz, disposto nel circuito di 
emettitore dello stadio di sovraincisione 
(L 502/C514), produce una contro-reazio­
ne di corrente utile ad evitare interferen­
ze con la frequenza di cancellazione.

Tra il punto di accoppiamento e la te­
stina di registrazione si trova anche un 
circuito risonante per le frequenze di pre­
magnetizzazione di 120 kHz.

Il punto di accoppiamento è cortocircui­
tato quando si effettua la riproduzione tra­
mite il relè di registrazione.

Il grado di amplificazione dello stadio 
del VU-meter (Q503) può essere control­
lato con P503. Per proteggere gli stru­
menti di modulazione VU-meters dalle AF 
(che darebbero errori di indicazione) lo 
stadio accoppiato in continua con C508 è 
fornito di un sistema di controreazione 
per le HF.

Oscillatore (fig. 7)

L’oscillatore, con i suoi potenziometri 
di regolazione di premagnetizzazione co­
stituisce, sotto forma di pannello smon­
tabile, un'unità separata.

Il montaggio in push-pull scelto per 
tale circuito garantisce poche armoniche 
di ordine superiore e conseguentemente 
un fattore di distorsione sufficientemente 
basso. La simmetria delle oscillazioni si­
nusoidali è in tal modo ben conservata 
e contemporaneamente può essere evita-
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ta, in modo abbastanza sicuro, la magne­
tizzazione in continua della testina di re­
gistrazione e di quella di cancellazione 
per effetto di eventuali componenti con­
tinue di corrente. La frequenza di oscilla­
zione è di 120 kHz e rispetta rigorosa­
mente le norme d’uso. Il pericolo che si 
possano formare eventuali interferenze 
sonore all’atto della registrazione di tra­
smissioni stereo o di programmi AF-TR 
è in tal modo scongiurato. Nel funziona­
mento mono, quando una sola metà del­
la testina di cancellazione è in azione, un 
carico regolabile (dummy load) sostitui­
sce l'induttanza della testina. (Il carico 
che serve per tale sostituzione si trova 
sul pannello sostituibile « Reléxii registra­
zione » (fig. 8) vedi paragrafo seguente).

In tal modo il carico dell'oscillatore re­
sta costante: senza dubbio questo costi­
tuisce un elemento positivo sulla stabi­
lità della tensione e della frequenza.

L'accoppiamento della corrente di pre­
magnetizzazione è realizzato in maniera 
asimmetrica.

La corrente di premagnetizzazione LAF- 
Bias) può essere regolata separatamente 
per ogni canale e per ogni velocità 

(P707 4- P710). L'oscillatore è alimentato 
mediante una tensione stabilizzata che è 
inserita con un commutatore elettronico 
speciale.

Relè di registrazione (fig. 8)

Il pannello sostituibile denominato « Re­
lè di registrazione » comporta un relè che 
è eccitato mediante la pressione simulta­
nea dei pulsanti Play e Ree. Tale pannel­
lo comporta inoltre il commutatore elet­
tronico citato prima e la bobina della te­
stina di sostituzione.

Per rendere possibile, senza brusche 
variazioni, il passaggio dalla riproduzione 
alla registrazione l'oscillatore deve esse­
re inserito in maniera tale che non si ab­
biano impulsi.

Per questo, in serie ai contatti di lavo­
ro 2/3, 5/6 del relè di registrazione, si 
trova il commutatore elettronico con il 
Q501, che è allacciato « dolcemente » at­
traverso un elemento R/C. Sullo Stop o 
durante il funzionamento Play (riproduzio­
ne) C602 si scarica (attraverso P602) e 
la base di Q601 si porta al potenziale ze­
ro. 0601 è bloccato. Durante il passaggio 
alla registrazione, i contatti 2/3, 5/6 si
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chiudono e passa una corrente di carica 
attraverso C602 ed R603. La tensione di 
base sale poiché, per effetto della cari­
ca, sale la tensione ai capi di C602; in 
tal modo Q601 comincia a condurre fino 
ad arrivare alla saturazione. La bobina di 
sostituzione è regolabile onde poter equi­
librare gli effetti parassiti dell’induttanza 
della testina di cancellazione, il che ga­
rantisce uno sbalzo minimo sulle condi­
zioni di funzionamento dell’oscillatore, 
quando si passa dall’inserzione mono a 
quella stereo.

Amplificatore di riproduzione (fig. 9)
Per ogni canale è previsto un pannello 

sostituibile, sul quale si ha la disposizio­
ne degli amplificatori di riproduzione.
Ogni pannello, in particolare, contiene un 
preamplificatore di riproduzione ed un 
amplificatore di linea. Come si può ve­
dere sullo schema a blocchi (fig. 4), tra 
di essi sono collegati il commutatore per 
i due canali, il potenziometro di potenza 
ed il commutatore che mette in funzione 
il sistema di riproduzione. La testina di
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Fig. 10 - Dispositivo di regolazione 
per le misure e il funzionamento.

amplificatore di 
registrazione oscillatore
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impedenza 
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riproduzione è accoppiata allo stadio di 
ingresso Q801. Una contro-reazione in 
corrente continua porta successivamente 
il partitore di tensione del secondo sta­
dio accoppiato direttamente, attraverso la 
testina di riproduzione, fin sulla base di 
0801 e mantiene stabile il punto di la­
voro.

La corrente che produce la contro-rea­
zione (corrente di base di 0801) è più 
o meno di 1 p,A, cosicché non si può pro­
durre alcun effetto magnetizzante della 
testina di riproduzione. I segnali a fre­
quenza acustica sono corto-circuitati tra­
mite C803. Per le frequenze molto basse 

(20 Hz), appare tuttavia una contro-rea­
zione, perché in effetti interviene l’azio­
ne della resistenza capacitiva.

La correzione della riproduzione può es­
sere ottenuta coi sistemi NAB-IEC (COIR) 
commutabili. Il circuito di correzione è di­
sposto nell'elemento di contro-reazione di 
collettore (Q802/emettitore Q801).

L'elemento R/C: R 808/C804 assicura 
la correzione dei bassi (3180 ps).

La commutazione delle costanti di tem­
po della riproduzione è ottenuta cortocir­
cuitando le resistenze di un partitore. Per 
la velocità di 19cm/s sono corto-circuita-

Fig. 11 - Schema elettrico degli amplificatori di uscita.
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te: NAB (50 jis) 3 + 4 + 5, IEC (70 ps)
3 + 4; per la velocità di 9,5 cm/s: NAB/
IEC (90 ps) 4 + 5.

All’uscita dello stadio d'ingresso si tro­
va un circuito-risonante, a 120 kHz, per la 
frequenza di pre-magnetizzazione. Questo 
circuito blocca la tensione ad AF che si 
sovrappone alla tensione NF, che potreb­
be prima di tutto portare a dei risultati

errati all’atto della misura. Tramite l'ele­
mento P801 il livello di riproduzione è re­
golato sulla tensione di 25 V dei collet­
tori. Questa possibilità di regolazione pre­
senta il vantaggio, oltre all'uguaglianza di 
livello che si può ottenere all’atto della 
commutazione dei due canali, di avere an­
che a disposizione sulle uscite Output un 
livello definito di modulazione, onde po­
ter avere con un potenziometro il con-

Fig. 12 b - Curva di risposta per la velocità di 9,5 cm/s.

Fig. 13 - Amplificatore finale da 8 W sostituibile.

frollo della potenza di riproduzione. Gli 
amplificatori di riproduzione, rappresen­
tati separati sullo schema a blocchi, si 
trovano invece sullo stesso pannello. La 
tensione di uscita del preamplificatore si 
dirige sul commutatore dei due canali e 
sulle posizioni di registrazione del selet­
tore d’ingresso (per le tecniche di eco e 
di play-back). Il commutatore di selezio­
ne dei canali permette la scelta delle fun­
zioni di riproduzione. CH1 comanda i due 
amplificatori, successivamente dirige il 
segnale sul regolatore di potenza del ca­
nale I, OH 2 lo dirige sul regolatore del 
canale IL
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Nel funzionamento mono, le tensioni di 
segnale dei due regolatori sono disposte 
in parallelo. Tale posizione del dispositivo 
di commutazione è prevista specialmente 
per la riproduzione in mono di registra­
zioni stereofoniche. Gli amplificatori so­
no accoppiati in continua e sono costituiti 
da tre stadi; essi amplificano il segnale 
al livello voluto per le uscite Output. Gli 
amplificatori di uscita sostituibili sono an­
che comandati da questo stadio.

Una contro-reazione di corrente conti­
nua, che proviene dal partitore di ten­
sione dell’emettitore di Q804 e va verso 
l'elettrodo base di 0803, stabilizza il pun­
to di funzionamento dell’insieme costitui­
to dai tre stadi. Un’altra contro-reazione, 
che va dall’emettitore di 0805 all’emet­
titore di 0803, è regolabile e accoppiata 
all'altro canale, permettendo così un con­
trollo di bilanciamento (Gamma di rego­
lazione 12 dB).

Amplificatori di uscita (fig. 11)

Gli amplificatori di uscita occupano due 
pannelli sostituibili, uno per ogni canale. 
I pannelli di tali amplificatori presentano 
raddrizzatori e circuiti-filtro distinti. Sul 
trasformatore del circuito selettore si tro­
vano due avvolgimenti per avere 32 V al­
ternati. Gli amplificatori di uscita sono in 
tal modo ben disaccoppiati e i loro rad- 
drizzatori realizzano un’uscita per l’alto­
parlante priva di corrente continua, pur 
mancando i condensatori elettrolitici. I 
due condensatori di carico C907 e 0908 
ripartiscono in due metà la tensione di 
alimentazione. L'intero amplificatore è ac­
coppiato in continua e lavora, secondo il 
montaggio conosciuto sotto il nome « sin­
gle ended push-pull », come stadio di 
uscita. L’altoparlante in pratica si trova, 
senià essere percorso da corrente con­
tinua, nella diagonale di un ponte costi­
tuito da 0905 e da Q906 e dai condensa- 
tori elettrolitici C907 e C908. 0901 e 0902 
funzionano da amplificatori di tensione. Il 
montaggio in serie D901, R911, D902 ser­
ve a mantenere costante di funzionamen­
to a vuoto dei transistori degli stadi di 
uscita, in funzione della temperatura.

Una forte contro-reazione in continua 
(100%), che va dal collettore di 0906 
all’emettitore di 0901, mantiene costante 
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il punto zero dell’uscita dell’altoparlante. 
L'amplificazione del segnale a frequenza 
acustica è regolata mediante il partitore 
di tensione R905 - R906.

Selettore (fig. 14) - particolare A

Il selettore è costituito da un trasfor­
matore a nucleo di ferro laminato, che 
presenta una bassa percentuale di perdi­
te e che dal primario è commutabile su 
tutte le tensioni previste dal selettore 
stesso.

Il cavo di alimentazione del selettore 
passa nella cassetta attraverso una parti­
colare presa ed i suoi due terminali sono 
connessi mediante dei microinterruttori. 
Sul secondario, il trasformatore fornisce 
le tensioni di alimentazione ai motorini, al 
comando dei relè, all’oscillatore e agli 
amplificatori (stabilizzati elettronicamen­
te) e, separatamente, agli amplificatori di 
uscita. Il livello (21 V) della tensione sta­
bilizzata è controllato con P106.

Il transistore di potenza 0102, montato 
come resistenza continua, è comandato 
(nell’inserzione a base comune) da Q101. 
L’elettrodo base di 0101 è mantenuto ad 
un livello di tensione di 12 V mediante il 
diodo Zener D104. La rete di stabilizza­
zione, i raddrizzatori al silicio ed i colle­
gamenti sono riuniti su un circuito stam­
pato (fig. 14) - particolare B).

Comando del movimento 
(fig. 14) - particolare D

Il circuito stampato del comando di tra­
scinamento del nastro è costituito da 3 
relè per il comando dei motorini di avvol­
gimento del nastro e dei magneti di fre­
naggio e di pressione, oltre che dell'inter­
ruttore di fine nastro, costituito da un di­
spositivo foto-elettrico. I cinque pulsanti 
del pannello anteriore comandano dei con­
tatti realizzati secondo la tecnica dei cir­
cuiti stampati e che si distinguono per la 
loro grande resistenza all'usura. È possi­
bile .piazzare in parellelo a questi contat­
ti, altri contatti per un comando a distan­
za (FG1-FG10).

Il comando è ottenuto con brevi impul­
si, visto che le chiusure sono ottenute in 
maniera autonoma ed elettrica. Perché ta­
li chiusure siano effettuate con il rtiinimo

651



Fi
g.

 14 
- Sc

he
m

a el
et

tri
co

 di 
fu

nz
io

na
m

en
to

.

652 SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970



contatto dei relè, il loro comando è otte­
nuto attraverso dei diodi. Nel circuito di 
corrente dei relè si trovano le resistenze 
R111, R122, R113, progettate in maniera 
tale che la tensione effettiva sui relè, 
raggiunga circa i 12 V. Così i relè A e C, 
per esempio, possono essere corto-circui- 
tati tramite il tasto « riavvolgimehto ra­
pido », cioè essi scattano, mentre il re­
lè B simultaneamente va in posizione di 
riposo.

I contatti automatici a8/12, b6/10, 
c6/10 chiudono il circuito del selettore, 
attraverso il contatto Stop e la linea col­
lettore-emettitore del transistor Q112 del­
l'interruttore di fine-nastro foto-elettrico.
Quando il tasto Stop è schiacciato o il 
transistor Q112 è bloccato (allorché la 
foto-resistenza è illuminata) il contatto 
autonomo è eliminato ed i relè prima atti­
rati sono rilasciati. La tabella I rappresen­
ta le funzioni dei relè e dei magneti co­
mandati dai vari pulsanti.

I contatti dei relè a6/10, a1/5/9, b4/8/ 
12, c1/5/9 mandano le tensioni volute sui 
dispositivi di movimento: <« velocità acce­
lerata avanti e indietro » con frenamento 
elettrico della bobina di svolgimento del 
nastro, attraverso la resistenza R125; 
<« Play » con frenamento mediante coppia 
resistente del motorino sinistro di riav­
volgimento del nastro e coppia motrice 
del motorino destro di avvolgimento. 
Quando si impiegano bobine di piccolo 
diametro, la coppia è abbassata (la ten­
sione passa a 42 V alternati, invece di 
55 V alternati). Il commutatore per il tra­
scinamento del nastro è accoppiato al 
commutatore del selettore e a quello che 
regola la velocità del nastro. Per ottenere 
il minimo slittamento, il motorino per lo 
avvolgimento deve avere, rispetto a quel­
lo per lo svolgimento, una coppia motrice 
più elevata.

Per fare in modo che, quando si parte 
per la registrazione e la riproduzione, non 
si abbiano arricciamenti del nastro tra 
la bobina che si svolge e quella di rac­
colta, il motore per l'avvolgimento è ali­
mentato per un breve istante, mediante il 
contatto C 5/9 ed R114, con 105 V.

Per la messa in moto si chiude il con­
tatto a7/11 ed in tal modo circola una 
corrente di carica attraverso il relè C, il 
diodo D120, il condensatore C111 e D122.

Con l’aumento della carica sul conden­
satore C111, la corrente di carica stessa 
diminuisce ed il relè C si riapre. Il con­
densatore C111 che si è caricato, comin-

Fig. 15 - Schema elettrico del regolatore elettronico del numero di giri.
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Fig. 16 - Motore regolato elettricamente con 
dispositivo di regolazione.

eia a scaricarsi attraverso il diodo 121 ed 
R114, cosicché il contatto a7/11 si apre 
di nuovo (Stop).

L'interruttore foto-elettrico di fine na­
stro è disposto in serie, come è stato det­
to prima, con il tasto Stop e interrompe 
a richiesta i contatti dei relè. Il circuito 
bistabile conosciuto con il nome di Trig­
ger di Schmitt è comandato mediante la 
fotoresistenza R151.

Se la fotoresistenza non è illuminata, 
essa assume un valore elevato, la base 
di Q111 su cui è inserita la resistenza 
R118 è al potenziale zero e Q111 è bloc­
cato. Se la fotoresistenza R151 è illumi­
nata, essa diviene di valore estremamen-

Fig. 17 - Curva della tensione del discriminatore 
in funzione della frequenza.

te basso, la tensione di base diventa po­
sitiva e Q111 comincia a condurre. La ten­
sione del collettore di Q111 si abbassa e 
fa bloccare Q112. È questo un processo 
che è accelerato (mediante la resistenza 
(R119 che introduce una contro-reazione) 
in maniera tale che, malgrado la lenta va­
riazione della tensione su R151, in defini­
tiva si ha una commutazione a comporta­
mento impulsivo.

Regolazione elettrònica del numero di giri 
(fig. 15 e 16)

Il dispositivo di trascinamento del na­
stro, con regolazióne elettronica, del 
REVOX A 77 impiega un procedimento che 
era finora sconosciuto nella tecnica della 
registrazione. Il numero di giri del motore 
è controllato elettronicamente e regolato 
in maniera continua. L'elemento che pro­
duce il trascinamento è un motorino ro­
busto e semplice, il cui rotore omogeneo 
causa minime variazioni brusche di cop­
pia. La misura del numero di giri è fatta 
sul rotore mediante un dispositivo den­
tato, fresato con una precisione estrema 
(120 denti); tale dentatura è esplorata in­
dubbiamente con una testina sonora spe­
ciale; il numero di giri è così « trasfor­
mato » in una frequenza proporzionale, 
che è misurata con l'impiego di un cir­
cuito elettrico. Gli eventuali scarti dalle 
frequenze nominali, 1600 Hz per la velo­
cità di 19cm/s e 800 Hz per la velocità 
di 9,5cm/s, servono per variare opportu­
namente la tensione di alimentazione del 
motore.

Il montaggio di questo dispositivo di 
regolazione elettronica è costituito da un 
amplificatore del segnale tachimetrico 
(da Q201 a 205), da un discriminatore e 
da un amplificatore in continua con sta­
dio finale di potenza (da Q206 a 209). 
L’amplificatore del segnale tachimetrico 
amplifica, simmetrizza e squadra il segna­
le alla frequenza di esplorazione, in ma­
niera tale che al discriminatore arrivino 
degli impulsi rettangolari. Una contro-rea­
zione in continua stabilizza i punti di la­
voro degli stadi di amplificazione. Il di­
scriminatore è costituito da un circuito 
LC oscillante di tipo serie, molto stabile. 
Una curva di risposta perfetta dell’ampli­
ficatore di regolazione è una condizione
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essénziale perché sia assicurato una scar­
to minimo di velocità dello 0,2 %.

La frequenza di risonanza del discrimi­
natore può essere commutata da 1600 Hz 
a 800 Hz mediante l’aggiunta di una ca­
pacità C207. Per questo II diodo D201 è 
polarizzato direttamente, il che non ri­
chiede per il comando che un contatto 
a debole corrente. L'elemento in serie 
P201 permette di avere una regolazione 
fine della frequenza .di risonanza. Le va­
riazioni più grosse sono ottenute con l’in­
duttanza del circuito. Per il discriminatore 
completo, la curva della tensione è fun­
zione della frequenza, come mostra la fi­
gura 17. Il tipo di funzionamento dell’am­
plificatore in continua, è indicato per fa- 

- cilitarne la comprensione.
Il discriminatore è stabilizzato rispetto 

alla temperatura, come tutto il circuito 
elettronico.

La fig. 10 mostra le curve tipiche del 
sistema completo, ricavate con il motore 
funzionante in un contenitore opportuna­
mente adattato termicamente. Il segnale 
uscente dal discriminatore è filtrato dai 
condensatori C210 e C211, che eliminano 
le componenti alternate alla frequenza ta­
chimetrica. L’elemento formato da R215 e 
C209 serve per la correzione di fase del 
circuito di regolazione e migliora la sta­
bilità. L’amplificatore in continua (Q206, 
Q207), il cui campo di lavoro è indicato 
nelle caratteristiche del discriminatore, 
presenta un’amplificazione di 40 dB e por­
ta il segnale ad un valore opportuno per 
l’amplificatore di potenza Q209. Lo sta­
dio invertitore di fase Q208 ha una bas­
sa amplificazione. Lo stadio di potenza 
(Q209) è fornito di un transistor che, 
quando è bloccato, arresta le tensioni di 
punta di 200 V che si producono e può an­
che, quando conduce, derivare verso il di­
spositivo di raffreddamento la potenza di 
perdita.

La dissipazione del motore a 50 Hz è di 
circa 13 W durante la fase di accelerazio­
ne e di 8 10 W durante il funzionamen­
to vero e proprio, cioè durante il traspor­
to del nastro; il transistore ne dissipa cir­
ca la metà. L'elemento di regolazione con­
siste in un raddrizzatore a ponte D205, la 
cui diagonale è più o meno caricata dal 
transistore di potenza. Il transistore si 
comporta così come un elemento di co­
mando di corrente.

Fig. 18 - Temperature critiche misurate con il 
motore in funzione (in un contenitore terpiica- 
mente adattato).

Ecco alcune caratteristiche interessanti 
del Sistema:

1 - La pendenza della risposta del discri­
minatore, combinata con il fattore di am­
plificazione deH’amplificatore, produce una 
variazione della tensione del motore da 
0 V ad un valore massimo di 120 V alter­
nati, per uno scarto di frequenza di 3 Hz 
sul segnale tachimetrico a 1600 Hz. Ciò 
significa che, per uno scarto percentuale 
del ± 0,1 %, il motore riceve o niente o 
tutta la tensione.

2 - Variazioni di tensione della rete del 
± 20 % hanno l’effetto di modificare il 
numero di giri nell’ordine del ± 0,04 %.

3 - Variazioni della tensione di utilizza­
zione di 2,1 V del ±10 % producono una 
variazione del numero di giri del ± 0,1 % 
(La tensione di utilizzazione è inoltre sta­
bilizzata) .

4 - Una variazione della tensione di ali­
mentazione da 50 Hz a 60 Hz produce una 
variazione del numero di giri inferiore al­
lo 0,05 %.

Come indica il punto 4, l’utilizzazione 
può aver luogo senza il bisogno di alcuna 
commutazione sulle reti a frequenze tra 
50 e 60 Hz. Il nuovo motore è più leggero 
dei motori sincroni esistenti attualmente, 
perché esso non ha né un volano specia­
le né un accoppiamento lasco. L'asse del 
motore è accoppiato direttamente sul ro­
tore e può essere così facilmente sosti­
tuito. Il numero di giri relativamente bas- 
so del motore stesso (400 e 800 giri/min) 
permette l'utilizzazione di un asse a gran­
de diametro per il trasporto del nastro.
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DATI TECNICI

Trascinamento: Tre motori, motore a servo-comando elettronico, commu­
tazione elettronica delle velocità

Velocità: 19 cm/s 1 ± n a o/
9,5 cm/s J /0

Variazioni: < ± 0,08 % a 19 cm/s 
< ± 0,1 % a 9,5 cm/s

Slittamento: <0,2 %
Diametro delle bobine: fino a 26,5 cm (10 1/2”)
Posizione di utilizzazione: orizzontale o verticale
Amplificatori: completamente a transistori planari al silicio, su circuiti 

stampati sostituibili
Risposta di frequenza: 30 Hz + 20 kHz + 2/—3 dB ) _ ,

50 Hz -+ 15 kHz ± 1,5 dB ) per 19 Cm/s
30 Hz +- 16 kHz + 2/—3 dB ) Q c /
50 Hz + 10 kHz ± 1,5 dB ) per 9,5 cm/s

Distorsione armonica (livello massimo 
di registrazione 1 kHz):

< 2 % a 19 cm/s 
< 3 % a 9,5 cm/s

Correzioni: registrazione: NAB - Riproduzione: NAB o IEC, commutabili
Rumore di fondo sulla banda 

(filtro CCIF):
> 58 dB a 19 cm/s
> 56 dB a 9,5 cm/s

Attenuazione della diafonia (a 1 kHz): mono > 60 dB, stereo 45 dB
Frequenza dell’oscillatore: 120 kHz, oscillatore a contro-reazione
Entrate Cinch/Jack microfono commu­

tabile Low/Hi per canale:
Low 50-600 il 0,15 mV 
Hi fino a 100 kil 2 mV

5 poli: radio 2 mV/33 kil
DIN
C1NCH ausiliaria 40 mV/1 Mfl

Uscite per canale:
CINCH uscita max 2,5 V/Rj 600 fi
5 poli radio max 1,2 V/Ri 2,5 kfl
DIN
JACK cuffie 200 +- 600 il

Telecomando: tramite impulsi per ogni funzione
Amplificatori finali: sostituibili, facoltativi

Potenza di uscita:
(a 8 il, distorsione < 0,1 %):

potenza sonora 20 W (per canale 10 W)
potenza sinusoidale 16 W (per canale 8 W)

Impedenza di uscita: 4 16 il
Altoparlanti incorporati (esecuzione 

in valigia):
2 altoparlanti per canale (inseriti automaticamente, all’atto 
dell'utilizzazione delle uscite, altoparlanti DIN)

Transistor e componenti: 54 transistori, 32 diodi, 4 raddrizzatori al silicio, 1 cellula 
fotoelettrica, 4 relè

Blocco di alimentazione: stabilizzato elettronicamente
Tensione di rete: 110, 130, 150, 220, 240, 250 V - 50 - 60 Hz

Dissipazione: senza amplificatore finale 70 W
con amplificatore c.a. 70 +- 100 W (120 W)

Fusibili: 220-250 V alternati - 0,5 A 
110-150 V alternati - 1,0 A

Peso: circa 15 kg
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SERVIZIO 
SPECIALE

SELEZIONE 
DI TECNICA 
RADIO-TV 
NEGLI 
STUDI 
CENTRAL! 
DELLA 
abtrv

di New York

di Serafini Domenico, 
foto di Adrian F. Manocchia
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Col fotografo siamo entrati 
negli studi centrali di una 
delle tre giganti delle teleco­
municazioni statunitensi: l’A- 
merican Broadcasting Com­
pany, (ABC).

Gli studi tecnici, natural­
mente, si trovano in New 
York Manhattan, alla 66a stra­
da all'incrocio con Broadway.

L’edificio è molto vecchio, 
originariamente apparteneva 
ad una nobile famiglia, molte 
delle stanze che oggi ospi­
tano apparati elettronici di 
ultimissima concezione, una 
volta erano adibite a stalle 
o a circoli di ricreazione.

Gli uffici, invece, sono leg­
germente più ad ovest, in un 
grattacielo situato alla 5a ave- 
nue, all'incrocio con la 54a 
strada.

Questo, dopo l’Empire Sta­
te Building, è il più grosso 
edificio in New York.

Nell'area di New York l'ABC 
trasmette con una energia 
pari a 15.000 kW, un secondo 
trasmettitore di 5 kW entra 
automaticamente in funzione 
nel caso si guastasse l'im­
pianto principale.

Le trasmissioni, durano in­
interrottamente 24 ore al gior­
no e sono per il 90% in colo­
re, la‘pubblicità è ridotta a 12 
break, di 60 secondi ciascuno 
e vengono trasmessi ogni ora.

Tutte le apparecchiaturç e- 
lettroniche sono secondo i 
requisiti della ultima tecno­
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logia, tutti i circuiti di ogni 
singolo apparecchio sono in­
tegrati.

Le camere da ripresa im­
piegate sono della Norelco, 
alcune con tubi vidicon ed 
altre con i plumbicon.

Nel mezzo del palazzo, co­
me una mascotte, vi è un vec­
chio studio, il TV9, conta or­
mai 25 anni, fu parte di un 
progetto temporaneo, anzi se­
guita ad essere temporaneo, 
ma non si ha i cosiddetti 
« nerve » per soppiantarlo in 
quanto seguita a lavorare e 
molte volte è chiamato a so­
stituire addirittura le moder­
nissime apparecchiature.

Nelle foto pubblicate vi so­
no illustrate parte delle ap­
parecchiature di alcuni studi.

Circa 5.0U0 computer (di cui oltre 3.500 di fabbricazione giapponese) sono attual­
mente in uso nelle maggiori città del Giappone, che viene subito dopo gli USA (oltre 
48.600 unità) e la Germania Federale (oltre 5.000) nell’utilizzazione di questi preziosi 
strumenti della vita e dell’economia moderna.

E’ quindi naturale che abbia avuto particolare impulso la tecnologia del « soft­
ware », alla quale si dedicano una ventina di compagnie nipponiche. Fra le tecniche di 
più recente sviluppo si devono ricordare un nuovissimo sistema di time-sharing, il 
« Mode 4 operation System » della Nihon Electric Co. per l'elaborazione automatica e 
continua di 20 programmi in una volta. I computer partecipano pure attivamente alla 
previsione del tempo, elaborando nella sede centrale dell’istituto meteorologico di To­
kyo i dati forniti dagli osservatori anche statunitensi, indiani e australiani, selezionan­
doli, comparandoli, valutandoli, e infine trasmettendo l’elaborato alle diverse sedi (in 
questo caso, gli apparecchi sono prodotti dalla Tokyo Shibaura Electric Co.).

Città del Capo. Il Sudafrica è uno dei pochi paesi economicamente e tecnologi­
camente sviluppati del mondo che non abbia ancora ia televisione. Oggi, però, sembra 
proprio che le autorità governative abbiano deciso di affrontare il problema ed infatti 
è stata formata una commissione di studio per esaminare le possibilità di un servizio 
televisivo nel paese. La notizia è stata data dal Ministro delle Poste e Telegrafi che. 
nel comunicare che la presidenza della commissione è stata affidata al Presidente 
della Radio Sudafricana, ha aggiunto che per il momento il Governo non si impegna 
ufficialmente a realizzare il servizio TV e che quindi eventuali investimenti di capitali 
privati effettuati in vista di un tale evento, avverrebbero a rischio e pericolo delle 
singole aziende.
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PHILIPS Sez. ELCOMA

Quaderni di Applicazione ELCOMA 
sui CIRCUITI INTEGRATI

Con questa serie di pubblicazioni si e voluto dare all’utilizzatore di circuiti integrati sia digitali che lineari, una guida all’impiego di tali 
dispositivi che ne garantisse le prestazioni ottimali.
A tale scopo, in ciascun volume si è creduto utile anteporre, ad un vasto repertorio di circuiti applicativi più comunemente usati, una parte 
che, attraverso una descrizione della tecnologia e dei singoli dispositivi, consentisse una migliore comprensione del loro funzionamento. 
La parte più propriamente applicativa è’poi frutto dell'esperienza dei vari Laboratori di Applicazione del Concern Philips, e non si limita 
ai soli componenti integrati ma prende in esame anche problemi di interfaccia con componenti o dispositivi diversi.
SI può quindi dire che questi Quaderni di Applicazione rappresentano per II progettista elettronico, un complemento Indispensabile al 
Dati Tecnici del C.l.

Circuiti Integrati digitali serie FJ - Generalità 
• applicazioni
(P.F. Sacchi) - pag. 155 Prezzo L. 2.000
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
Introduzione alla tecnologie » Componenti dei 
circuiti integrati • Il circuito integrato com­
pleto: le isole • Il processo di. fabbricazione 
3 - GENERALITÀ’ SULLA SERIE FJ
La famiglia FJ di circuiti integrati digitali a 
logica TTL • Campi di impiego e tipi • Carat­
teristiche elettriche delle porte TTL • Logice 
TTL e Ceretteristiche generali delle porte del­
la serie FJ • La funzione OR di collettore • 
La funzione NOR • La funzione AND-OR-NOT 
• Porte con uscita di potenza per pilotaggio 
di linee • f flip-flop della serie FJ
4 - IMPIEGO DEI CIRCUITI INTEGRATI E 
PROBLEMI LOGICI ED ELETTRICI CONSE­
GUENTI
Introduzione o Aspetti pratici dell’applicazio­
ne dei circuiti integrati • Problemi logici • 
Problemi elettrici
5 - IL RUMORE
Il rumore: definizioni e caratterizzazioni dei 
circuiti e Margine di rumore e Immunità al 
rumore (noise immunity)
6 - QUALITÀ' E AFFIDAMENTO
Qualità e affidamento dei circuiti integrati
7 - FONDAMENTI DI LOGICA E METODI DI 
PROGETTO
Sistemi di numerazione e conteggio e Codici 
• Algebra di Boole • Reti logiche combina­
torie e Reti sequenziali
8 - APPLICAZIONI
Funzioni logiche più comuni e Convertitori di 
codice e Complementatori e Rivelatori di erro­
re • Parity check (controllo di parità) • Som- 
matori e Contatori • Shift register • Gene­
ratori di codici concatenati • Elementi di me­
moria (staticizzatori di informazioni) • Gene­
ratori e formatori d'onda • Discriminatore di 
livello • Circuiti di ingresso e di uscita
9 - CIRCUITI INTEGRATI COMPLESSI
Progetto con circuiti integrati complessi • Cri­
teri di progetti di circuiti integrati complessi 
• Elementi complessi • Alcune applicazioni 
dei circuiti integrati complessi • Conclusioni

Circuiti Integrati digitali tarla FC - Generalità 
e applicazioni
(P.F. Sacchi) - pag. 96 Prezzo L. 600
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
I componenti dei circuiti integrati e II circui­
to integrato completo: le isole e II processo 
di fabbricazione
3 - GENERALITÀ’ SULLA SERIE FC DI CIR­
CUITI INTEGRATI DIGITALI TIPO DTL
Campo di impiego e tipi • Logiche DTL e 
Caratteristiche generali delle porte della serie 
FC e La funzione OR di collettore • Porta 
per pilotaggio con uscita di potenza • I flip- 
flop della serie FC • Il discriminatore di li­
vello (Schmitt trigger) tipo FCL 101 • Il mul­
tivibratore monostabile tipo FCK 101
4 - LOGICHE COMBINATORIE E SEQUENZIA­
LI: CRITERI DI PROGETTO
Sistemi di numerazione e conteggio • Codici 
• Algebra di Boole • Reti logiche combina­
torie • Reti sequenziali
5 - APPLICAZIONI
Funzioni logiche più comuni e Convertitori di 
codice • Complementator' • gommatori • 
Contatori • Shift Registers • Generatori e 
formatori d'onda • Circuiti di ingresso e di 
uscita

I quaderni di applicazione ELCOMA possono essere richiesti alla 
« Biblioteca Tecnica Philips » - Piazza IV Novembre, 3 - 20124 Milano
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Circuiti Integrati lineari per radio - televisione 
e bassa frequenza - Generalità e applicazioni
(P.F. Sacchi e E. Saivioli) - pag. 72

Prezzo L. 600
1 - INTRODUZIONE
2 - CENNI SULLE TECNOLOGIE COSTRUTTI­
VE DEI CIRCUITI INTEGRATI
I componenti dei circuiti integrati • Il circuito 
integrato completo: le isole • Il processo di 
fabbricazione
3 - INTRODUZIONE ALLA TECNICA DEI CIR­
CUITI INTEGRATI
Premessa • Stadi accoppiati in continua • 
Circuiti direttamente accoppiati a due elemen­
ti attivi • L'amplificatore differenziale
4 - CARATTERISTICHE DEI CIRCUITI INTE­
GRATI PHILIPS PARTICOLARMENTE ADATTI 
PER APPLICAZIONI NEL CAMPO RADIO, TV, 
B. F.
OM 200 - TAA 103 - TAA 263 - TAA 293 • il 
TAA 310 • il TAA 320 • il TAA 300 e il TAA 
350 • il TAA 380 • il TAD 100
5 - I CIRCUITI INTEGRATI NEGLI AMPLIFICA­
TORI DI B.F.
Amplificatore di B.F. da 1,4 W/7,5 V con TAA 
263 • Amplificatori di B.F. da 2 W / 100 V e 
4 W / 200 V con TAA 320 • Amplificatore di B.F. 
da 4 W / 18 V con TAA 320 • Amplificatore di 
B.F. da 1 W / 9 V con TAA 300 • Amplificatore 
per registratore con TAA 310
6 - I CIRCUITI INTEGRATI NEI RADIORICEVI­
TORI
Radioricevitore per onde medie - onde lunghe 
con TAD 100
7 - I CIRCUITI INTEGRATI NEI RICEVITORI 
TELEVISIVI
Amplificatore suono intercarrier con TAA 350



“VU - METER”
VOLTMETRO 
ELETTRONICO 
PER MISURE

IN AUDIOFREQUENZA

REALIZZAZIONI 
SPERIMENTALI

Questo strumento, dalle caratteri­
stiche non « sperimentali » ma pro­
fessionali, interessa in particolare 
chi si dedica alla elaborazione di 
circuiti ed al loro studio. In pratica 
si tratta di un voltmetro funzio­
nante in alternata, preciso, ed a 
larga banda.

n questo articolo descriveremo 
uno strumento... « abbastanza so­
fisticato » che può essere molto 

utile a chi si dedica allo studio dei cir­
cuiti amplificatori audio.

In pratica il nostro è un voltmetro elet­
tronico, ma non si tratta di un esempio 
banale di questo genere di strumento per­
ché è fortemente... « specializzato » ri­
nunciando ad ogni prestazione che non 
sia la misura delle tensioni alternate per 
effettuare quest'ultima con una precisio­
ne migliore.

Il nostro campione sperimentale ha una 
portata fissa a fondo scala di 5 Veff; ciò, 
perché è destirato a misure prestabili­

te. Come vedremo in seguito, l’aggiunta 
di un semplice partitore resistivo può 
variare « l'imput » accettato da 50 mV a 
500V, se lo si vuole. Le prestazioni ge­
nerali dello strumento sono analoghe a 
quelle dei paralleli esemplari del com­
mercio: la banda passante rientra in un 
solo dB tra 25 Hz e 50.000 Hz, la preci­
sione è praticamente limitata dal solo 
indicatore. Se esso è di « classe 1 » la 
si può valutare attorno all'1% a fondo 
scala.

L'alimentatore del complesso è molto 
curato, prevedendo uno stabilizzatore elet­
tronico: il voltmetro è quindi pressoché 
indenne dalle variazioni tipiche della re­
te-luce nelle zone industriali. La stabilità 
termica è molto buona dopo 5 minuti di 
funzionamento. Questo ritardo dipende ov­
viamente dall'uso di tubi elettronici. Qual­
cuno dirà che è assurdo oggi progettare 
uno strumento a valvole.

In effetti « oggi » lo può essere; que­
sto strumento però ha tre anni di vita, 
e tre anni addietro, come ciascuno ram­
menterà, i « FET » erano ancora merce 
preziosa ed introvabile. I transistori con­
venzionali furono allora scartati perché 
in questo impiego causavano eccessive 
complicazioni circuitali e problemi di sta­

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 • 1970 661



bilità. A 36 mesi dalla realizzazione, il 
prototipo, per altro non ha mai dato luogo 
a soverchi fastidi pur essendo stato im­
piegato pressoché di continuo. L'unico 
« fault » è venuto da un tubo OB2 « sal­
tellante », ovvero instabile nell’innesco. 
Anche dopo un collaudo tanto lungo, con­
siderando il costo dell'insieme e l’atten­
dibilità, si può certamente dire che il 
complesso deve essere considerato « at­
tuale ».

Siamo anzi sicuri che più di un lettore 
vorrà costruirlo.

Ma vediamo direttamente lo schema.
Per realizzare un voltmetro elettronico, 

funzionante in c.a., vi sono due possibili 
forme di disposizione, indipendentemen­
te dall’impiego di tubi o transistori. Il pri­
mo tipo è detto « rettificatore + amplifica­
tore » ed è più che altro usato per misu­
ratori di campo RF/VHF-UHF. Esso con­
siste in uno o più diodi rivelatori, segui­
ti da un amplificatore c.c. In questi casi, 
l’amplificatore di misura può essere tran­
sistorizzato con vantaggio, purché si pre­
veda un efficace sistema di controreazio­
ne atta a mantener stabile il punto di la­

voro. Per altro, l'intera disposizione ha 
il difetto di richiedere alcune centinaia 
di mV all'ingresso per una segnalazione 
lineare. Ciò dipende dalla caratteristica 
dei diodi semiconduttori, ed il solo fatto 
di rendere sensibile l’assieme ad una ten­
sione di « almeno » 0,5V esclude l'im­
piego in audio, almeno per ciò che è 
ricerca.

Il secondo sistema è detto « amplifica­
tore + rivelatore » ed è certo più adatto 
a qualunque misura che esuli dalle onde 
corte o VHF. Esso prevede l’amplificatore 
prima del rivelatore. Se è ben progettato, 
sia usando i tubi che i transistor, con 
tale disposizione si può facilmente rag­
giungere una sensibilità di 1mV fondo sca­
la per l’indicatore ove risulti necessario.

Taluni strumenti della Pye, della We- 
ston, della Ribet-Desjardin e della Hew­
lett-Packard, realizzati come detto, arri­
vano a dei valori « f.s. » di 0,01 mV; evi­
dentemente si tratta di complessi molto 
speciali, per misure altrettanto speciali.

Il nostro voltmetro non è previsto per 
ricerche biologiche ed elettrochimiche.

Fig. 1 - Schema elettrico del voltmetro elettronico. Nel primo stadio del medesimo si configura il 
« cascode ».
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quindi non è così sensibile, pur avendo
una disposizione generale analoga a quel­
la degli indicatori rammentati.

Vi sono infatti due « sottoclassi » di 
voltmetri in c.a. Esse sono il modello det­
to dagli americani « cascaded » ed il mo­
dello « cascode ».

Il « cascaded » oggi non è più in uso, 
salvo casi molto particolari, ed impiega 
nell’amplificatore più stadi successivi, ap­
punto posti « in cascata ». Agli albori del­
la tecnica di questi strumenti, il « ca­
scaded » imperava perché non si era tro­
vato un sistema migliore; però questa di­
sposizione pur dando un alto guadagno 
riduceva fatalmente la banda passante 
a causa dell'effetto Miller, cioè dell’in- 
cremento effettivo della capacità griglia- 
catodo nei tubi elettronici, dovuto alla ca­
rica indotta elettrostaticamente sulla gri­
glia dall’anodo tramite la capacità paras­
sita anodo-griglia. Comunque non solo l’ef­
fetto Miller si opponeva ad una buona 
risposta: altri fattori noti a tutti i proget­
tisti limitavano la banda anche negli esem­
plari più sofisticati del classico circuito. 
Per questa ragione, il « cascaded » è sta­
to pian piano lasciato da parte da tutti i 
designers, ultimi, ci pare, quelli della 
« Ericcson », che ancora negli anni ’50 
produceva voltmetri c.a. con amplificatori 
in cascata.

Oriernamente, tutti i voltmetri c.a. che 
fanno uso di tubi elettronici impiegano il 
« cascode »; quel circuito reso noto dalle 
applicazioni TV che utilizza i tubi posti 
« in serie » nei confronti dell'alimenta­
zione. Il « cascode » dà un guadagno mol­
to ampio, e soprattutto consente di otte­
nere una banda passante estremamente 
elevata. Altri circuiti posseggono una si­
milare larghezza 'di banda per un gua­
dagno dato, ma producono un rumore più 
importante, non accettabile, in uno stru­
mento, per cui sono stati da noi ignorati.

Nel nostro caso (figura 1) il « casco­
de » si configura nel primo stadio, pre­
cisamente nelle V1/a-V1/b. Il carico della 
coppia è la R12. Le R1-R2 servono come 
divisore di tensione all’ingresso, ed i va­
lori sono calcolati per una tensione di 5V 
massimi presenti al « j1 ». Vedremo poi, 
per inciso, come elaborare questi valori 
per altre tensioni o « portate » che dir si 

voglia. Il « CX » serve come blocco per la 
c.c. eventualmente posta nel punto di mi­
sura. Il CX può avere un valore minimo 
di 0,25 p,F o anche maggiore. Sarebbe 
anzi meglio maggiorarlo (avendo così un 
vantaggio nella banda passante) se si 
potesse essere certi che condensatori 
più ampi non possedessero un fattore di 
potenza qualsiasi, o comunque inapprez­
zabile. Il che, si manifesta raramente per 
elementi di serie (anche di gran marca) 
dalla capacità superiore a 0,5 pF. Veda 
il lettore la convenienza relativa, special- 
mente sotto il profilo della eventuale pos­
sibilità di prova di correnti « perse » dai 
campioni di condensatori disponibili. Pas­
siamo oltre. La coppia « V1/a » - <« V1 /b » 
è polarizzata da R4-R5, il C3 forma il disac­
coppiatore convenzionale. Il potenziome­
tro R11 funge da elemento di controrea­
zione e limita o esalta il guadagno com­
plessivo, come poi vedremo. Il segnale 
audio amplificato da V1/a-V1/b, è diretta- 
mente trasferito alla V2/a che funge da 
ripetitore di catodo, al fine di adattare 
nel miglior modo l’impedenza del pream­
plificatore cascode e del circuito di mi­
sura. In tal modo, si evita di caricare la

* TOLLERANZA <

Fig. 2 - Modifica da apportare allo strumento per 
renderlo del tipo « multiscala ».
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V1/b, e di conseguenza si ottiene un
responso molto buono alle frequenze più
alte.

Al tempo, l'aggiustamento della fase 
consente di attuare la « controreazione 
totale » realizzata via R11. La V2/b è un 
semplice amplificatore a medio guadagno 
ed elevata linearità. Dall'anodo di questo, 
il condensatore C7 trasferisce l’audio am­
plificato al ponte « DG1-DG2-DG3-DG4 » 
che alimenta l’indicatore. Il C8, posto in 
parallelo ad M1, smorza l’indice del micro­
amperometro impedendo che esso si rom­
pa battendo a fondo scala durante la ca­
rica dei condensatori, ed evitando del pari, 
che « ronzi >».

E' interessante, infine, vedere attenta­
mente C6. Questo condensatore ha un va­
lore modesto: 5 p,F. Questa entità non 
è casuale, ma studiata: serve per « linea­
rizzare » lo stadio della V2/b. Se la fre­
quenza che si presenta alla griglia del 
triodo aumenta, la reattanza del conden­
satore cala incrementando il guadagno; 
il che serve a compensare la risposta del 
complesso che tende a calare sulle fre­
quenze che salgono oltre 15.000 Hz. Il 
« goal », nel nostro caso, è infatti avere 
sempre, per quanto possibile, il medesimo 
guadagno alle varie frequenze.

Finiremo la descrizione della parte 
«operativa» dicendo che R11, venendo 
dal circuito di misura al catodo della 
V1/b situa il guadagno totale ed aggiusta 
la banda passante. Vi è infatti tutta una 
vasta possibilità di aggiustamenti che va 
dal funzionamento lineare al quadratico, 
dalla banda stretta ad alto guadagno, alla 
banda larga con una semplificazione più 
ridotta.

Onde ottenere un guadagno accurata­
mente prefisso alle varie frequenze, indi­
pendentemente dalle forme d’onda e da 
varie condizioni di misura può essere uti­
le regolare sperimentalmente anche la R5.

Sostituendo ad essa un potenziometro 
a filo da 50 il in sede di taratura e con 
una tensione-campione disponibile su va­
rie frequenze si può veramente giungere 
ad un accuratissimo fondo scala.

Avevamo detto prima che questo stru­
mento poteva essere reso... « multiscala » 
con una semplice modifica. Tale modifica 
appare nella figura 2. Si tratta di un sem­
plice partitore-divisore di tensione, in cui 
le « scale » sono scelte dal CM1. Le resi­
stenze Rx1, Rx2, Rx3, Rx4, Rx5 devono 
essere tutte da 1/2 W ma all'un per cento 
di tolleranza, meglio se minore. Il com-

Fig. 3 - Circuito del modulo di servizio. Questo assieme è tipo tradizionale
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Fig. 4 - Parti che 
compongono lo chassis 
del voltmetro.

mutatore dovrebbe essere di qualità mol­
to elevata: a base di ceramica o steatite, 
e contatti in bronzo fosforoso: un ottimo 
esempio del genere è il modello G.B.C. 
GN/0580-00.

Una ultimissima nota nella parte prin­
cipale dello strumento, va espressa per 
le valvole. Come si vede il modello scelto 
è il classico 12AX7/ECC83; se il lettore è 
« in vena di prezioso » per altro, il tubo- 
base può essere ben sostituito dalla 
corrispondente professionale 5751, o 
5751WA, ambedue in vendita presso le 
Sedi G.B.C. Questa sostituzione garan­
tirà una maggior durata della taratura del 
complesso, ed una pluriannuale indipen­
denza da interventi di riparazione, sostitu­
zione, revisione.

Passiamo ora all'alimentatore.
Questa sezione la possiamo definire 

« di servizio » rispetto a quella « opera­
trice » vista or ora. Per altro, ha la sua 
importanza. In tutto impiega tre tubi elet­
tronici; la 6X4 (V3) è dettata dal concetto 
« tutto a tubi ».

Data la presenza delle 12AX7, infatti, si 
imponeva l’impiego di un trasformatore 
di alimentazione tradizionale, e questo ul­
timo era logicamente fornito di secondari 
atti all’impiego di un rettificatore-tubo.

Essendovi questa disponibilità si è ri­
tenuto opportuno « completare » il tutto 
con la 6X4. Chi volesse impiegare un ret­
tificatore a ponte al Selenio od al Silicio, 
comunque, non avrà alcun svantaggio dal­

la scelta sempreché le tensioni effettive 
uscenti dall'alimentatore siano quelle pre­
viste!

Ciò premesso, vediamo allora il circui­
to del (sic!) « modulo di servizio », fi­
gura 3.

Chi è più esperto, nelle applicazioni dei 
tubi elettronici, constaterà senza sforzo 
alcuno che si tratta di un assieme tradizio­
nalissimo. Non tutti però sono esperti, 
quindi spenderemo due parole al riguar­
do. Il trasformatore T1, è munito di un 
primario adatto alla rete-luce (125 oppure 
220V) e di 3 secondari.

Di questi « S1 » eroga 300 + 300V alle 
placche della 6X4, S2 6,3 V per il filamento 
della medesima ed S3 ancora 6V che ser­
vono per accendere la lampada spia «Lp1 », 
nonché i filamenti delle 12AX7 che sono 
ovviamente collegati « in parallelo con se 
stessi »; dando tensione alla presa cen­
trale ed ai due estremi. Questi ultimi fan­
no capo ai piedini n. 4/5 che vanno col­
legati assieme.

La tensione anodica è filtrata da un 
« p-greco » formato dall'impedenza « Z1 » 
da C9 e C10. Di seguito a questo disposi­
tivo, che consente una funzione più che 
buona, specialmente considerando che la 
parte attiva dello strumento assorbe pochi 
milliampère, vi è uno stabilizzatore muni­
to di due tubi a gas <« miniatura » OB2/ 
VR150. La resistenza R13 serve come 
« ballast » per lo stabilizzatore. Ove la ten­
sione aumenti ai capi del C10, V4-V5, as-
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Fig. 5 - Vista della par­
te posteriore del volt­
metro.

sorbono una maggior corrente, di conse­
guenza sulla R13 si stabilisce una supe­
riore caduta, ed ai capi terminali del si­
stema il valore reale di tensione resta im­
mutato. Non crediamo che l'alimentatore 
necessiti di ulteriori note. Passiamo quin­
di al montaggio generale. Lo strumento in 
teoria potrebbe anche essere costruito su 
due chassis diversi, uno comprendente la 
parte «operatrice» (fig. 1) ed un altro 
l'alimentatore (fig. 3). In questo caso, l’a­
limentatore potrebbe essere utilizzato per 
altri impieghi di laboratorio, costituendo 
un tutto a sé, duttile.

Nel nostro caso, lo strumento è invece 
montato « in blocco », su di uno chassis 

unico, essendo disponibili altri alimenta­
tori per i collaudi.

Questo chassis, diciamo meglio, questo 
complesso meccanico, è formato da ben 
sei parti. Esse sono (fig. 4):

a) il pannello in duralluminio spesso 5 
mm., che misura 180X460 mm., misu­
re « standard » o « modulari » come si 
usa dire oggi;

b) lo chassis del medesimo materiale 
spesso 2 mm., che è lungo 440 mm., 
profondo 200 mm., alto 50 mm.;

c) due laterali larghi 200 mm., alti 165 
mm.;

Fig. 6 - Cablaggio: Nella foto diamo un esempio di disposizione dei componenti sul pannello.
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NOVOTE.
BREVETTATO

Mod. TS 140 20.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V in c.a.

VOLT
10 

c.c.
CAMPI DI

8 portate:

VOLT C.A. portate:

AMP. C.C. 6

MISURA 50 PORTATE
100 mV - 1 V - 3 V - 10 V - 30 V -
100 V - 300 V - 1000 V
1,5 V - 15 V - 50 V - 150 V - 500 V - 
1500 V - 2500 V

portate: 50 •nA - 0.5 mA - 5 mA - 50 mA -

AMP. ( 
OHMS

C.A.
6

portate: 
portate:

500 mA - 5 A
250 jiA - 50 mA - 500 mA - 5 A

REATTANZA 
FREQUENZA

portata: 
portata:

da 0 a 10 MQ
da 0 a 50 Hz - da 0 a 500 Hz

VOLT USCITA
(condens.ester.) '
7 portate: 1.5 V (condens. ester.) - 15 V - 50 V

DECIBEL
CAPACITA'

6
150 V - 500 V - 1500 V - 2500 V 

portate: da — 10 dB a - 70 db 
portate: da 0 a 0.5 uF (aliment, rete) 

da 0 a 50 uF - da 0 a 500 uF 
da 0 a 5000 j<F (aliment, batteria)

Mod. TS 16G 40.000 ohm/V in c.c. e 4.000 ohm/V
10 CAMPI DI MISURA 48 PORTATE

in

VOLT C.C. 8

VOLT C.A. 6

portate: 150 mV - 1 V -1.5 V- 5 V 
30 V-50 V- 250 V- 1000 V

portate: 1,5 V - 15 V - 50 V - 300 V

AMP. C.C.

AMP. C.A.

OHMS 6

REATTANZA 
FREQUENZA 

da 0

500 V - 2500 V 
portate: 25 ,iA-50 uA-0.5 mA-5

50 mA - 500 mA - 5 A
portate: 250 pA - 50 mA -

500 mA - 5 A
portate:W x0.1-Qxl -Q z 10 

Q x 100-« x 1K-P x 10K /
1 portata: da 0 a 10 MQ
1 portata: da 0 a 50 Hz - 

a 500 Hz (condens.ester.)
VOLT USCITA 6 portate: 1,5 V (conden. 

ester.) - 15 V - 50 V - 
300 V-500 V-2500 V

DECIBEL 5 portate: da —10 dB Z 
a • 70 db ZZ

CAPACITA" 4 portate:
da 0 a 0.5 nF (aliment, rete)
da 0 a 50 nF -da 0 a 500 uF

da 0 a 5000 pF 
(aliment, batteria)

MISURE DI INGOMBRO
mm. 150 x 110 x 46

sviluppo scala mm 115 peso gr. 600

ITALY

mA

ECCEZIONALE!!!
CON CERTIFICATO DI GARANZIA

puntate 
sicuri

20151 Milano □ Via Gradisca 4 □ Telefoni 30.5241 / 30.52.47 / 30.80.783

una grande scala In un piccolo tester
ACCESSORI FORNITI A RICHIESTA

RIDUTTORE PER 
CORRENTE 
ALTERNATA

Mod. TA 6/N 

portata 25 A - 
50 A - 100 A - 

200 A

CELLULA FOTOELETTRICA
Mod. TI L campo di misura da 0 a-20 000 LUXDERIVATORE PER Mod. SH/150 portata 150 A

CORRENTE CONTINUA Mod. SH, 30 portata 30 A

PUNTALE ALTA TENSIONE

Mod. VC 1/N portata .25.000 V c.c.

TERMOMETRO A CONTATTO
Mod. T 1, N campo di misura da —25 250

DEPOSITI 
IN

ITALIA

BARI - Biagio Grimaldi
Via Pasubio 116

BOLOGNA - P I Sibani Attilio
Via Zanardi 2/10

CATANIA - RIEM
Via Cadamosto 18

FIRENZE - Dr. Alberto Tiranti
Via Frà Bartolomeo 38

GENOVA - P.I. Conte Luigi
Via P. Saivago 18

TORINO - Rodolfo e Dr. Bruno Pomò
C.so D. degli Abruzzi 58 bis .

PADOVA - Luigi Benedetti
C.so V. Emanuele 103/3

PESCARA - P.l. Accorsi Giuseppe
Via Osento. 25

ROMA - Tardini di E. Cereda e-C. .
Via' Amatrice, 15

IN VENDITA PRESSO TUTTI I MAGAZZINI 
DI MATERIALE ELETTRICO E RADIO TV

MOD. TS 140 L. 12.300 franco nostro

MOD. TS 160 L. 14.300 stabilimento



Fig. 7 - Aspetto del 
voltmetro a montaggio 
ultimato.

d) un coperchio-schermo di fondo che 
chiude inferiormente lo chassis e mi­
sura 440X200 mm. Anche questo è in 
duralluminio, ma da 15/10 di mm.;

e) un coperchio-schermo superiore fora­
to per l'evacuazione del calore gene­
rato dalle varie parti, il cui lato mag­
giore misura 440X200 mm., ed il mi­
nore 440X115 mm. Questo pezzo ha uno 
spessore di 1 mm.

Come si vede, il basamento è estrema- 
mente solido: le parti meccaniche sono 
unite tra loro con dei robusti bulloni del 
0 3 mm., lunghi 15 mm. I bulloni che fer­
mano il pannello hanno la testa fresata 
per una questione estetica. Non solo per 
estetica, ma anche per praticità, sul pan­
nello sono montate due robuste maniglie 
di ottone cromato.

Sul lato inferiore del pannello sono 
montati S1, la lampada spia Lp, R11, il 
jack di ingresso: in alto è fissato l'indi­
catore M1. Sul pianale dello chassis, tra­
dizionalmente, trovano posto i tubi, T1, 
Z1, C9 e C10. Tra i tubi è montato un po­
tenziometro da 100 il che sostituisce 
nel prototipo la R5. Questo non merita 
ulteriori note: ne abbiamo già parlato. Nel 
retro dello chassis vi è una presa di rete 
a incasso che può anche essere ignorata, 
poi il fusibile (opzionale) ed infine vi 
sono anche due morsettiere a più contatti. 
Queste ultime dovevano essere collegate 
a vari punti del circuito costituendo dei 
« test point ». In seguito l'idea è stata 
abbandonata, ma le morsettiere sono sta­
te lasciate al loro posto per evitare anti­
estetici fori.

Il cablaggio dell'alimentatore (circuito 
di figura 3) è eseguito « all’americana » 

con tutti i conduttori riuniti a mazzetto 
e legati con filo « refe ». In tal modo, le 
connessioni risultano assai « eleganti ». 
Meno pulita ed ordinata è la parte « ope­
rativa » dello strumento, che non si pre­
senta come un buon esempio « scolasti­
co » quale può essere l'alimentatore.

Il motivo... sono due! Il primo è che un 
circuito percorso da segnali è spesso alie­
no ai fili squadrati e lunghi che possono 
causare inneschi parassiti. L'altro è che 
il circuito è stato oggetto di svariate 
modifiche sperimentali successive; in tal 
modo, a furia di cambiare connessioni, 
componenti, attacchi, il cablaggio si è un 
po’ scomposto.

Per altro, essendo lo strumento ben fun­
zionante nello stato in cui si trova, non si 
è trovato il tempo né si è avuta la pazien­
za di ricablarlo « elegantemente » solo per 
obbedire a fattori estetici di dubbia im­
portanza. Come si vede, ogni resistenza e 
condensatore (eccetuati R1, CX, R6, C4, 
C5, R8, R7„ C6) trovano posto su di una 
basetta sistemata orizzontalmente sul 
fondo, in prossimità degli zoccoli. I pez­
zi indicati « tra parentesi » corrono diret­
tamente da un piedino all’altro dei porta- 
valvola.

Anche i diodi DG1-DG2-DG3-DG4 sono 
montati sulla basetta esaminata, C8, per 
contro, è direttamente saldato ai contatti 
del microamperometro. Relativamente al­
la connessione di quest’ultimo noteremo 
che i due conduttori sono intrecciati per 
evitare, senza eccedere nel prezioso, la 
captazione di campi elettromagnetici di­
spersi.

Per la medesima ragione V1, V2, V4 e 
V5 sono schermate. V3 non può essere
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schermata perché il « barattolo » si op­
porrebbe alla dispersione del calore ge­
nerato « cuocendo in forno » la povera
6X4

Non crediamo che servano ulteriori no­
te costruttive; sia perché questa non è 
certo una realizzazione per ragazzini alle 
prime armi, sia perché, considerando la 
premessa, il montaggio non è certo trop­
po complicato per chiunque abbia un mi­
nimo « background » di esperienza.

E’ comunque da dire che sovente i mi­
gliori costruttori trascurano dei dettagli 
ritenuti secondari che poi risultano fon­
damentali, come buone saldature, un ac­
curato allineamento delle lamiere e l’uso 
di ottime rondelle e ranelle per evitare 
che nel tempo, i componenti si mettano a 
vibrare o si stacchino addirittura. Riaf­
fermiamo ancora una volta l'importanza 
del « buon vecchio montaggio » curato in 
tutti i sensi e (nel tempo) prima robusto 
nel fatto meccanico, poi accurato nel pia­
no delle giunzioni elettriche. Davvero 
troppi insuccessi costruttivi sono dovuti 
ad una impreparazione « elettrotecnico­
meccanica » dell’autore, prima ancora del­
l’impiego di pezzi errati e difettosi o di 
errori banali di cablaggio.

E finiamo il lungo discorso con la mes­
sa a punto.

Il nostro voltmetro di base non prevede 
troppi aggiustamenti: il tutto si riduce ad 
una calibrazione generale che tende ad 
ottenere un dato fondo scala per « M1 » 
con una tensione prefissata. Questa cali­
brazione può essere effettuata sulla sca­
la « X5V fs » nel modello standard, oppure 
in almeno 3 delle 5 portate nel modello 
elaborato secondo la figura 2, iniziando 
comunque dalla scala « X5V » che va rite­
nuta di base.

Ponendo che si effettui la messa a pun­
to con il modello tipico, analogo al nostro 
campione sperimentale, noi collegheremo 
all’ingresso del voltmetro un generatore 
che possa erogare una tensione di 5 Veff, 
su di una gamma di frequenza per quanto 
possibile più ampia.

La prova può iniziare su 10.000 Hz. Se 
« M1 » del nostro apparecchio in queste 
condizioni non va a fondo scala, sarà ne­
cessario trimmare R5 (ecco perché sugge­

rivamo un potenziometro) sino q portare 
l’indice al termine dell'arco. Effettuata 
questa prima prova, si darà mano alla 
frequenza del generatore spostandola in 
basso ed in alto: « sotto » sino a 5 Hz, 
e « sopra » in prossimità dei 50 kHz. Se 
in questi limiti si riscontra una forte va­
riazione di misura, R11 dovrà essere rego­
lato per annullarle: per rendere « piatta » 
la risposta dell’assieme. Può avvenire che 
la risposta « piatta » non coincida con il 
fondo-scala primitivo. In questo caso, una 
seconda regolazione di R5 realizzerà l'ot­
timo: l’esatta segnalazione su db una 
banda molto ampia.

Per adeguare la realizzazione dell'appa­
recchio anche ai meno dotati di strumen­
tazione, nella tabella 1, riportiamo co­
munque le tensioni presenti nel campio­
ne sperimentale senza segnale all'ingres­
so, anzi con l’ingresso cortocircuitato.

TABELLA N. 1

Misure di tensione effettuate nel prototipo In fun­
zione ma con Ingresso in cortocircuito.
Voltmetro da 20.000 Lì x 20.000 V c.c./c.a. di tipo 
tradizionale (tester).

TUBO ELETTRODO 
(1)

TEN­
SIONE

NOTE

V3 1-6 540 V tra gli anodi della
V3 (c.a.)

V3 1 270 V verso massa (c.a.)
V3 6 270 V verso massa (c.a.)
V3 7 265 V verso massa (c.a.)
V4 5 (1) 220 V verso massa 

( + AT) generale
V5 5 (1) 110 V
V2 1 220 V verso massa (c.c.)
V2 3 125 V verso massa (c.c.)
V2 6 120 V verso massa (c.c.)
V2 8 1,8 V verso massa (-c.c.)
VI 6 (V2/2) 140 V verso massa (c.c.)
VI 8 (V1/1) 60 V verso massa (-c.c.)
V1 3 0,75 V verso massa (-c.c.)

Queste tensioni sono misurate con un 
comune tester munito di una sensibilità 
di 20.000 XV, e non con un voltmetro elet­
tronico.

Evidentemente, in questo caso le misu­
re sono meno precise ma più di... « con­
sumo >»: più coerenti alle necessità dei 
meno doviziosi di attrezzature.
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TUBI 
ELETTRONICI

COSTRUZIONE

VALVOLE

TERMOJONICHE

RICEVENTI

PER

RADIO

TELEVISIONE

E

TIPI

SPECIALI

SOCIETÀ ITALIANA 

COSTRUZIONI TERMOELETTRICHE

Richiedete Listino a:
SICTE C.P. 52 - Pavia

ELENCO DEI COMPONENTI
ÒX: vedi testo

Condensatore da 150 kpF-1000 Vp polle» 
sfere

C2: Condensatore a mica argentata da 1000 
pF-1000 Vp

C3: Condensatore elettrolitico da 50 ;iF- 
25 VL

C4: Condensatore a mica argentata da 1000 
pF-1000 Vp

C5: Condensatore da 150 kpF-1000 Vp po­
liestere

C6: Condensatore elettrolitico da 2-5 p.F 
25 VL

C7: Condensatore da 1 pF-400 V - poliestere 
C8: Condensatore elettrolitico da 100 p,F- 

12 VL
C9: Condensatore elettrolitico da 50 p,F- 

350 V
CIO: Come C9
C11: Condensatore da 4700 pF-1500 VL po­

liestere
CM1: Vedi testo
DG1: Diodo OA85 o modelli analoghi
DG2: Come DG1
DG3: Come DG1
DG4: Come DG1
LP1: Lampada spia da 6,3 V • 0,15 A
M1: Microamperometro da 500 p,A f.s.
J1: Presa da pannello coassiale argentata 

con isolamento in Tefluon
R1: Resistenza da 1 Mfl (vedi testo)
R2: Resistenza da 10 kil (vedi testo)
R3: Resistenza da 100 kil - 1/2 W - 10%
R4: Resistenza da 680 il - 1/2W - 10%
R5: Resistenza nominalmente da 39 fi 

(vedi testo) 1/2 W - 10%
R6: Resistenza da 1 Mfl - 1/2 W - 10%
R7: Resistenza da 120 kil - 1/2 W - 10%
R8: Resistenza da 2,2 Mfl - 1/2 W ■ 10%
R9: Resistenza da 680 fi • 1/2 W - 10%
RIO: Resistenza da 47 kfì - 1/2 W - 10%
RII: Potenziometro lineare da 50 kil - semi­

fisso
R12: Resistenza da 220 kil ■ 1/2 W - 10% 
R13: Resistenza da 1500 fi - 10 W - 10% 
Si: Interruttore unipolare (o bipolare vo­

lendo interrompere ambedue i rami di 
rete)

T1: Trasformatore di alimentazione blindato 
(professionale) - Primario universale - 
Secondario AT 300 + 300 V - Secondario 
BT: 2 x 6,3 V - 2 A

V 1: Tubo tipo 12 Ax7/ECC83 oppure «5751»
V 2: Come V1
V 3: Tubo 6x4 o analoghi europei

>V4: Tubo OB2, oppure OB2 WA
V5: Come V4
Z1: Impedenza di filtro da 24 H-1200 fi
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ricevitore 
a 6 canali per 
radiocomando

di L. Biancoli

REALIZZAZIONI 
SPERIMENTALI

Con due articoli di recente pubblicazione, abbiamo descritto un trasmettitore 
per radiocomando in grado di funzionare con sei diversi segnali di modulazione, 
allo scopo di ottenere sei diversi effetti di comando. Si trattava di un'appa*  
recchiatura di notevole potenza, in grado cioè di comandare un modellino di 
battello o di aereoplano, entro un raggio di azione maggiore di quello solitamente 
considerato nelle apparecchiature di questo genere. In questa occasione, descri­
viamo invece il ricevitore adatto a funzionare in concomitanza col suddetto 
trasmettitore, anch’esso previsto per sei canali, la cui differenziazione avviene 
mediante circuiti selettivi del tipo a resistenza e capacità.

S
er completare l’impianto di radio- 
comando la cui descrizione ha a- 
vuto inizio con i precedenti arti­
coli relativi al trasmettitore, abbiamo ri­
tenuto opportuno scegliere un ricevitore 

convenzionale del tipo a super-reazione, 
in quanto un ricevitore del tipo superete­
rodina avrebbe comportato un maggior 
numero di stadi prima della rivelazione, 
e quindi un maggiore ingombro, un mag­
gior peso, ed un costo maggiore. Oltre 
a ciò, il tipo sul quale è caduta la nostra 
scelta presenta il notevole vantaggio di 
consentirne facilmente l'installazione an­
che su di un modellino di aereo, cosa 
particolarmente desiderabile grazie al no­
tevole raggio di azione del trasmettitore 
a tuo tempo descritto.

La figura 1 illustra il circuito elettrico 
della prima parte del ricevitore: essa con­

sta complessivamente di quattro stadi, il 
primo dei quali, Tri, è lo stadio rivelatore 
in super-reazione, le cui caratteristiche 
di funzionamento vengono stabilizzate gra­
zie alla presenza del termistore TE, colle­
gato nel circuito di base dello stadio. Il 
segnale captato ed amplificato viene pre­
levato dal terminale inferiore di L2, ed 
applicato alla base di Tr2 tramite una cel­
lula filtrante, costituita da C5, R4 e C6.

Naturalmente, dal momento che il se­
gnale disponibile ai capi di C6 è troppo 
debole per poter eccitare adeguatamente 
i circuiti di comando, esso viene amplifi­
cato ad opera di tre stadi collegati in ca­
scata, e precisamente di Tr2, Tr3 e Tr4. 
Tra Tr2 e Tr3 è previsto un circuito di con­
troreazione, costituito dalla resistenza R8, 
che retrocede alla base di Tr2 una parte
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del segnale presente sull'emettitore di
Tr3.

La resistenza semifissa RV1 svolge un 
ruolo di notevole importanza agli effetti 
della messa a punto, della quale ci occu­
peremo più avanti. Per il momento, ci ba­
sti sapere che l'uscita è del tipo a bassa 
impedenza, in quanto il segnale amplifi­
cato viene prelevato tramite il potenzio­
metro P dal circuito di emettitore di Tr4. 
Il cursore di questo potenziometro fa ca­
po a due condensatori, C11 e C12, il pri­
mo dei quali ha una capacità notevolmen­
te inferiore a quella del secondo: queste 
due capacità differenziano infatti le due 
uscite A e B, consentendo che all’uscita 
A vengano sfruttati i tre segnali di modu­
lazione di frequenza maggiore, e che al­
l'uscita B vengano invece sfruttati i tre 
segnali di frequenza inferiore. La sola dif­
ferenza nella reattanza offerta da queste 
due capacità nei confronti dei due tipi di 
segnali è già di per se stessa sufficiente 
a determinare una certa discriminazione.

Non è stato necessario in questo caso 
adottare un sistema di stabilizzazione a 
quarzo della frequenza di sintonia, in quan­
to le caratteristiche della bobina di in­
gresso (L1/L2) e la presenza del termi­
store TE sono già sufficienti a mantenere 
una stabilità tale da evitare qualsiasi pe­
ricolo che il modellino radiocomandato 
sfugga al controllo.

All’uscita di questa prima parte del ri­
cevitore abbiamo quindi due tipi di segna­
li: tra il punto A e la massa, corrispon­

dente al polo positivo della batteria di ali­
mentazione, otteniamo i tre segnali di mo­
dulazione aventi la frequenza maggiore, 
mentre tra il punto B e la stessa massa 
otteniamo invece i tre segnali di modula­
zione aventi la frequenza più bassa. Il se­
gnale disponibile a questa uscita non ha 
ancora tuttavia un'ampiezza sufficiente ad 
eccitare adeguatamente un microrelé del 
tipo solitamente usato nei circuiti di ra­
diocomando: per questo motivo, è neces­
sario aggiungere uno stadio per ogni ef­
fetto di comando che si desidera ottene­
re. In pratica, trattandosi di un impianto 
a sei canali, occorrerà quindi allestire al­
tri sei circuiti finali, ciascuno dei quali 
servirà per ottenere un determinato co­
mando, corrispondente ad ogni singola 
frequenza di modulazione irradiata trami­
te il trasmettitore.

Come abbiamo detto a suo tempo a pro­
posito di quest’ultimo, le sei frequenze di 
modulazione devono essere sufficiente- 
mente distanziate tra loro ad evitare in­
terferenze, ed è inoltre indispensabile che 
esse non presentino rapporti diretti tra lo­
ro, in quanto, se una delle frequenze ri­
sulta pari ad un'armonica di un'altra, è 
possibile che una delle due determi­
ni il funzionamento del circuito comanda­
to dall’altra frequenza. Naturalmente, non 
è detto che l’intero impianto debba es­
sere necessariamente realizzato con sei 
canali di modulazione: infatti, indipenden­
temente dalle caratteristiche del circuito, 
il numero dei canali può essere diminuito 
o aumentato a piacere, a seconda delle 
esigenze del costruttore.

Fig. 1 - Circuito elettrico della prima parte del ricevitore: questa sezione riceve il segnale ad Alta 
Frequenza, lo rivela e lo amplifica, rendendolo disponibile a due uscite separate, che si differenziano 
grazie al diverso valore di C11 e C12.
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La figura 2 illustra il circuito elettrico 
di ciascuno dei sei stadi finali che occor­
re aggiungere per ogni singola frequen­
za di modulazione. A sinistra si notano i 
tre terminali, di cui quello superiore fa 
capo all’alimentazione negativa, quello 
centrale all’uscita della prima parte del 
ricevitore, e precisamente al terminale A, 
oppure al terminale B, mentre quello in­
feriore fa capo a massa, ossia al termina­
le positivo dell’alimentazione.

Come si nota, il terminale centrale di 
sinistra è contraddistinto dalle lettere 
A-B, in quanto — a seconda della frequen­
za di modulazione — esso deve far ca­
po appunto al terminale A o B della prima 
parte del ricevitore. Di conseguenza, è 
chiaro che, avendo allestito sei circuiti 
identici a quelli illustrati alla figura 2, i 
terminali di ingresso di tre di essi dovran­
no far capo al terminale di uscita A, men­
tre i tre terminali di ingresso degli altri 
tre dovranno far capo all’uscita B.

Nel circuito di figura 2 si nota la pre­
senza della capacità C13, che contribui­
sce a discriminare i tre segnali a frequen­
za maggiore rispetto ai tre segnali a fre­
quenza minore, aumentando il grado di 
disaccoppiamento costituito dalla resi­
stenza R11. Tale capacità è stata rappre­
sentata in tratteggio nello schema, in 
quanto deve essere presente soltanto nei 
tre stadi finali che funzionano sulle fre­
quenze minori. Il suo compito è infatti 
di costituire un parziale corto circuito nei 
confronti dei segnali a frequenza maggio­
re, diminuendo ulteriormente il pericolo 
che uno di essi possa interferire rispetto 
ai segnali disponibili all’uscita B.

I suddetti sei stadi finali si differenzia­
no tra loro esclusivamente per i valori di 
alcuni componenti, e precisamente di 
R12, R13, R14, C14, C15 e C16. Nei tre 
stadi in cui essa è prevista, varia anche 
il valore della capacità C13, a seconda 
della frequenza.

I componenti testé citati, ad eccezio­
ne di C13, costituiscono infatti un filtro 
selettivo del tipo a resistenza e capacità, 
aventi caratteristiche tali per cui — quan­
do vari segnali di diversa frequenza ven­
gono applicati all'ingresso tramite R11, 
uno solo di essi risulta ai capi del diodo 
D1 e della capacità C17 (in parallelo al

Fig. 2 - Circuito elettrico dei sei stadi finali attra­
verso i quali vengono ottenuti gli effetti di co­
mando. I sei circuiti sono identici tra loro, e si 
differenziano soltanto per i valori di R12, R13, R14, 
C13 (solo per i tre stadi funzionanti sulle frequen­
ze minori) C14, C15 e C16. Il tipo di relè dipende 
dal genere di comando che si desidera ottenere.

circuito di base di Tr5), a patto che i com­
ponenti che costituiscono il filtro siano 
tra loro adeguatamente dimensionati.

Nei circuiti selettivi di questo tipo, R12 
ed R13 devono presentare il medesimo 
valore, mentre R14 deve avere un valore 
pari alla metà di ciascuno di essi: inol­
tre, C14 e C15 devono presentare anch'es- 
si il medesimo valore, mentre C16 presen­
ta un valore doppio. Se tali condizioni 
sussistono, il circuito selettivo risuona 
su di una sola frequenza, e ne consente 
il passaggio senza attenuazione apprezza­
bile, mentre attenua fortemente qualsiasi 
segnale caratterizzato da una frequenza 
diversa da quella di risonanza.

Se esprimiamo col simbolo R il valore 
di R12 e di R13, e col simbolo C il valore 
di C14 e di C15, possiamo affermare che 
il valore della frequenza di risonanza del 
filtro viene espresso dalla formula

F = 1 : (6,28 X RC)
nella quale F è espressa in Hertz, R in 
Megaohm, e C in microfarad. Da questa 
stessa formula, mediante due semplici 
passaggi algebrici, è possibile ricavare le 
altre due formule che permettono di cal­
colare rispettivamente il valore di R e 
quello di C, in funzione della frequenza e 
— rispettivamente — di C o di R: infatti

R = 1 : (6,28 X FC) 
C = 1 : (6,28 X FR)

Ciò premesso, abbiamo quindi la pos­
sibilità di calcolare i valori base di R (os­
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sia di R12 e di R13) e di C (ossia C14 e 
C15). Una volta calcolati questi due va­
lori rispetto alle sei frequenze necessa­
rie ed opportunamente scelte, sarà suffi­
ciente attribuire ad R14 un valore pari 
alla metà di quello calcolato per le altre 
due, ed a C16 un valore pari al doppio di 
quello calcolato per le altre due capacità. 
Sotto questo aspetto, occorre considerare 
una certa difficoltà che può presentarsi 
agli effetti della realizzazipne pratica. Sap­
piamo infatti che le resistenze ed i con­
densatori normalmente disponibili in com­
mercio presentano valori standardizzati, 
che possono non corrispondere ai valori 
effettivamente calcolati: tuttavia, a que­
sto inconveniente sarà facile rimediare, 
in quanto i valori esatti, sia dei componen­
ti resistivi, sia di quelli capacitivi, pos­
sono essere facilmente ottenuti mediante 
combinazioni in serie-parallelo di vari va­
lori, calcolati in base alle semplici for­
mule che il lettore certamente conosce.

In occasione della descrizione del tra­
smettitore, abbiamo precisato che i valo­
ri ideali delle frequenze di modulazione 
potevano essere compresi tra un minimo 
di 800 ed un massimo di 3.500 Hz: in con­
siderazione di ciò, la tabella 1 elenca i 
valori di tutti i componenti facenti parte 
del circuito selettivo, necessari per i sei 
diversi stadi finali, per le frequenze di 
800, 1.150, 1.800, 2.350, 2.700 e 3.100 Hz. 
Ciò non significa però che il lettore do­
vrà necessariamente adottare questi va­
lori, in quanto potrà sceglierne altri a suo 

piacimento, a patto che rispetti le condi­
zioni di non interferenza precedentemen­
te citate.

Nella tabella suddetta è presente anche 
il componente C13, che varia col variare 
della frequenza, e che deve essere ag­
giunto soltanto nei tre circuiti finali fa­
centi capo al terminale B, proprio per con­
vogliare a massa quei segnali a frequenza 
acustica che non devono assolutamente 
determinare il funzionamento dei tre sta­
di collegati a questa uscita. Di conseguen­
za, i tre stadi facenti capo al terminale A 
sono privi di questa capacità, e questo è 
il motivo per cui il relativo valore non fi­
gura nella tabella 1 in corrispondenza del­
le tre frequenze più elevate.

D’altra parte, la reattanza che C11 pre­
senta rispetto ai tre segnali a frequenza 
minore svolge la medesima funzione che 
C13 svolge rispetto ai tre segnali a fre­
quenza maggiore.

Per concludere la descrizione della teo­
ria di funzionamento di questo ricevitore, 
la figura 3 ne illustra lo schema a bloc­
chi: in esso si nota che i segnali captati 
dall'antenna vengono introdotti nel rice­
vitore a super-reazione, dal quale escono 
appunto tramite le due uscite A e B. L’u­
scita A viene collegata all'ingresso dei 
primi tre stadi, funzionanti sulle frequen­
ze maggiori, e costituenti i canali 1, 2 e 3. 
L'uscita B fa invece capo all’ingresso de­
gli altri tre stadi funzionanti sulle frequen­
ze minori, relative ai canali 4, 5 e 6. I sei

Tabella 1 ■ Esempio di valori dei componenti che costituiscono i circuiti selettivi dei 
sei stadi finali, in funzione di sei frequenze che è possibile adottare agli effetti del 
la modulazione.

COMPONENTE FREQUENZA IN HERTZ

R12-R13

R14

C14-C15

C16

C13

USCITA « A » USCITA « B »

3.100 2.700 2.350 1.800 1.150 800

4.300 a
2.150 a

12.000 pF

24.000 pF

0,02 p,F 

2.950 il

1.475 il 

0,04 p,F

2.300 il

1.150 il

0,03 p,F

0,06 uF

1.800 il

900 il

0,05 p,F 

0,1 p,F 

0,01 puF

1.400 il

700 iì

0,1 [1F

0,2 p.F

0,022 (1F

1.000 il

500 lì

0,2 p,F

0,4 p,F

0,05 (iF
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KK/0003-04 12 = 16 Vc.c.

KK/0003-06 12 = 16 Vc.c.

HT/4122-00 220 Vc.a.

HT/4202-00 220, Vc.a.

KK/0003-00 1,5 W 12=16 Vc.c.

KK/0003-02 12=16 Vc.c.

HT/4192-00 220 Vc.a.

Alimentatori

G.B.C.
italiana

SERIE KK 
e SERIE HT

TIPO POT. ENTRATA USCITA USO

7,5 Vc.c.
Stabilizzati

6 Vc.c.
Stabilizzati

9 Vc.c.
Stabilizzati

9 Vc.c.
Stabilizzati

7,5 Vc.c.

9 Vc.c.

9 Vc.c.

EL 3302

EL 3303

RG 50

EL 3302

EL 3303



BASETTE 
SUPPLEMENTARI

CIRCUITI> Dl
COMANDO

Fig. 3 - Schema a blocchi dell’intéro ricevitore, 
illustrante la disposizione ed il collegamento dei 
sei stadi finali, nei confronti delle due uscite dispo­
nibili sulla basetta principale.

canali — infine — determinano separata- 
mente il funzionamento dei circuiti di co­
mando, solo quando attraverso l'antenna 
viene ricevuto un segnale la cui frequen­
za di modulazione corrisponde a quella di 
risonanza di ciascuno dei sei filtri selet­
tivi precedentemente descritti.

Tornando ora momentaneamente alla fi­
gura 2, resta da dire che il segnale la cui 
frequenza viene selezionata ad opera del 
circuito selettivo risulta applicato ai capi 
del diodo D1, che lo cortocircuita a massa 
durante le semi-alternanze che corrispon­
dono al suo senso di conduzione, mentre 
ne lascia intatte le semi-alternanze di po­
larità opposta. La capacità C17 provvede 
a filtrare la tensione pulsante così otte­
nuta, e consente quindi l’applicazione alla 
base di Tr5 di una tensione di segnale 
pressoché continua, la cui presenza deter­
mina un aumento della corrente di collet­
tore di Tr5, al punto tale da determinare 
l'eccitazione del relé RE1/6, collegato in 
serie al circuito di collettore. Per questo 
motivo, in fase di collaudo occorrerà veri­
ficare che la polarità di questo diodo sia 
appunto tale che la presenza del segnale 
rettificato provochi un aumento della cor­
rente di collettore di Tr5.

La resistenza semi-fissa RV2 serve in­
vece per regolare la polarizzazione di ba­
se dello stadio finale, in modo tale che la 
corrente di collettore in assenza di se­
gnale di eccitazione sia insufficiente a 
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determinare l'eccitazione del suddetto 
relè.

I relè impiegati nel circuito di colletto­
re possono essere del tipo normalmente 
aperto o normalmente chiuso, oppure pos­
sono essere del tipo a due o più scambi, 
a seconda delle esigenze del costruttore, 
e di ciò che egli desidera ottenere con 
l’effetto di comando ottenuto tramite ogni 
singola frequenza.

REALIZZAZIONE DEL RICEVITORE

Per consentire l’ingombro minimo e la 
massima sicurezza di funzionamento, la 
realizzazione di questo ricevitore è stata 
prevista mediante una basetta a circuiti 
stampati, recante l’intero circuito di cui 
alla figura 1, ed altre sei basette a cir­
cuiti stampati, tutte identiche tra loro per 
quanto riguarda il circuito illustrato alla 
figura 2, ma diverse per quanto riguarda 
il valore dei componenti che costituisco­
no ciascun filtro selettivo. Ciascuna di 
queste sei basette dovrà essere collocata 
nelle immediate vicinanze del relè co­
mandato, attraverso il quale viene otte­
nuto ciascun effetto di comando.

Prima di addentrarci nella breve descri­
zione delle basette a circuiti stampati, è 
opportuno fornire i dati costruttivi della 
bobina (L1/L2) e dell'impedenza (Z) : en­
trambi gli avvolgimenti della bobina, L1 
ed L2, devono essere avvolti su di un sup­
porto isolante avente il diametro di 6 mm, 
del tipo citato nella tabella che elenca i 
valori dei componenti. Su tale supporto, 
si provvederà innanzitutto ad avvolgere 
L2, consistente in 6 spire di filo di rame 
smaltato del diametro di 3/10 mm. Le 6 
spire devono essere perfettamente affian­
cate; i rispettivi terminali dovranno es­
sere saldati direttamente alle apposite pa­
gliette previste sul supporto.

Una volta terminato l'avvolgimento di 
L2, si provvederà a coprire le 6 spire con 
un unico strato di nastro adesivo traspa­
rente, al di sopra del quale, centrandole 
rispetto alla lunghezza di L2, si avvolge­
ranno 2 spire di filo di rame anch'esso 
smaltato, del diametro di 6/10 mm, costi­
tuenti il primario L1. Anche i terminali di 
questa bobina dovranno essere fissati nel 
modo più adeguato, e faranno capo agli 
altri due contatti disponibili sul supporto. 
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La bobina così costituita è adatta a fun­
zionare sulla banda dei 72 MHz, ed il pic­
colo nucleo ferromagnetico facente parte 
del supporto può essere sfruttato per met­
tere a punto la frequenza di risonanza, 
nel modo di cui diremo a proposito della 
tecnica di taratura.

L'impedenza Z consta invece di 15 spire 
di rame smaltato del diametro di 5/10 
di mm, avvolte affiancandole su di una 

resistenza da 47.000 il, 0,25 W, alla quale 
essa è collegata in parallelo.

La figura 4 illustra nel modo ormai ben 
noto la disposizione dei componenti sulla 
basetta a circuiti stampati recante la pri­
ma parte del ricevitore. La parte inferiore 
illustra la medesima basetta ribaltata nel 
modo consueto, onde mettere in eviden­
za la disposizione dei collegamenti stam­
pati. Su entrambe le parti del disegno so-

A B

Fig. 4 - Disposizione dei componenti e connessioni stampate relative alla basetta maggiore, recante il 
ricevitore propriamente detto.
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no stati riportati i contrassegni di collet­
tore, base ed emettitore di ciascun tran­
sistor, onde evitare errori di collega­
mento.

La basetta presenta complessivamente 
cinque terminali di uscita, e precisamente 
i due terminali facenti capo all’alimenta­
zione (positivo e negativo, il primo dei 
quali costituisce anche la massa del cir­
cuito), un terminale per l'antenna (a si­
nistra), e i due terminali di uscita A e B.

La figura 5 illustra invece con il mede­
simo sistema una delle sei basette a cir­
cuiti stampati che costituiscono i sei sta­
di finali. Le sei basette sono sostanzial­
mente identiche tra loro, e variano — co­
me si è detto — soltanto per il diverso 
valore che viene attribuito ai componenti 
che costituiscono il circuito selettivo.

Occorre aggiungere che, nei confronti 
dei circuiti finali funzionanti sulle fre­
quenze minori, ed i cui ingressi devono 
tutti far capo al terminale B della baset­
ta precedentemente citata, occorre ag­
giungere la capacità C13, il cui valore vie­
ne precisato — per ciascuna delle tre ba­
sette — nella citata tabella 1. Tale capa­
cità, che non è visibile sulla basetta di fi­
gura 5, dovrà essere collegata tra il ter­
minale di ingresso contrassegnato A-B in 
questa stessa figura, ed il terminale di 
massa, al quale fa capo il polo positivo 
dell’alimentazione (+ batt.).

In alto a destra nella parte superiore di 
questo disegno è rappresentato un rettan­
golo che occupa lo spazio disponibile per 
il relé. Questo componente non è stato 
illustrato nella sua forma effettiva, in 
quanto essa può variare a seconda delle 
esigenze del costruttore. Si tenga comun­
que presente che i due collegamenti visi­
bili nella parte superiore della figura sono 
quelli dei contatti comandati, attraverso 
i quali viene azionato il circuito di co­
mando. Nella parte inferiore della figura 
— invece — sono rappresentati i due ter­
minali stampati, ai quali deve far capo 
l’avvolgimento di eccitazione del relé.

Agli effetti della realizzazione pratica, 
occorrerà come al solito disporre tutti i 
componenti su di un foglio di carta per 
ciascuna basetta, nelle reciproche posi­
zioni illustrate alle figure 4 e 5, disponen­
doli in modo tale da occupare il minor 

spazio possibile. Ciò fatto, sarà possibile 
segnare sulla basetta stessa la posizione 
dei fori mediante i quali i diversi compo­
nenti vengono fissati, dopo di che sarà 
facile procedere all’allestimento del cir­
cuito stampato.

Naturalmente, le basette dovranno es­
sere realizzate in modo tale da attribuire 
ai diversi collegamenti la minore lunghez­
za possibile, facendo inoltre in modo che 
le spire della bobina risultino il più possi­
bile fisse, onde evitare che — a seguito 
di vibrazioni, scosse, variazioni di tempe­
ratura, ecc. — possa variare la frequenza 
di sintonia.

Una volta realizzata la basetta principa­
le, e dopo aver allestito le sei basette dei 
circuiti di comando, sarà opportuno rag­
gruppare le tre basette a frequenza mi­
nore, munite della capacità C13 nei tre 
diversi valori, e collegarne i relativi in­
gressi all’uscita B della prima basetta: 
gli ingressi delle altre tre basette funzio­
nanti invece sulle frequenze maggiori do­
vranno invece essere collegati direttamen­
te all’uscita A della basetta più grande. 
Ciò fatto, sarà possibile applicare la bat­
teria di alimentazione da 9 V, rispettando 
la polarità, tramite un interruttore gene­
rale di accensione: dopo aver così predi­
sposto le sette basette, si potrà proce­
dere al collaudo ed alla messa a punto, 
nel modo che stiamo per descrivere.

MESSA A PUNTO DEL RICEVITORE
Dopo un accurato controllo di tutte le 

connessioni e di tutte le saldature, e dopo 
aver verificato che tutti i diodi e le ca­
pacità elettrolitiche siano state inserite 
nel circuito con la polarità precisata sia 
negli schemi elettrici di figura 1 e figu­
ra 2, sia sui disegni pratici di cui alle fi­
gure 4 e 5, si procederà in primo luogo 
a mettere l'intera apparecchiatura sotto 
tensione, ed a misurare le tensioni ai va­
ri elettrodi dei transistor, i cui valori do­
vranno corrispondere con una tolleranza 
del 10 % in più o in meno a quelli elen­
cati nella tabella 2, che segue.

Se tutte le tensioni risultano regolari, 
si potrà procedere alla messa a punto, 
eseguendo le seguenti operazioni.
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Tabella 2 - Valori approssimativi delle
tensioni, espresse in volt, e rilevabili pre*
feribilmente con un voltmetro elettronico
agli elettrodi dei vari transistor.

ELETTRODO Tri Tr2 Tr3 Tr4 ÌTr5

Emettitore 3,20 0,65 2,25 5,50 0,00

Base 3.45 1,20 2,70 6,20 2,25
Collettore 7,85 2,60 6,30 9,00 4,20

Collegare tra la base di Tr2 e la massa 
il padiglione di una cuffia elettromagne­
tica ad alta impedenza (minimo 2.000 il), 
per verificare il funzionamento del pri­
mo stadio. L’adozione di questo meto­
do di controllo è riservata però soltanto 
a quei lettori che — avendo costruito il 
ricevitore — non posseggono apparec­
chiature di prova del tipo solitamente di­
sponibile nei laboratori bene attrezzati. 
Se invece si dispone di un laboratorio ve­
ro e proprio, dotato di un certo numero 
di strumenti di misura, è preferibile colle­
gare tra i suddetti punti l’ingresso di un 
amplificatore a Bassa Frequenza. In man­
canza di tale strumento, è però possibile 
usare la presa « fono » di un normale ra­
dioricevitore.

Indipendentemente dal tipo di rivelato­
re acustico usato (ossia dal fatto che si 
usi la semplice cuffia, la presa fono di un 
ricevitore, oppure un vero e proprio am­
plificatore munito di altoparlante) si co- 
mincerà col regolare la resistenza va­
riabile RV1, ruotandone il perno in un 
senso o nell’altro, fino al punto in cui 
si percepisce attraverso il rivelatore acu­
stico un forte soffio, tipico di qualsia­
si ricevitore funzionante a super-reazione. 
La percezione di questo soffio di notevo­
le intensità dimostrerà che lo stadio è 
stato regolato al limite dello stato di oscil­
lazione: in pratica, questa resistenza se­
mi-fissa deve essere lasciata in posizione 
corrispondente all’intensità limite del sof­
fio.

A questo punto, occorre disporre di un 
generatore di segnali ad Alta Frequenza, 
in grado di erogare un segnale sulla stes­
sa frequenza sulla quale funziona il tra­

smettitore. In mancanza di un generatore, 
si potrà usare lo stesso trasmettitore, a 
patto (beninteso) che esso sia stato co­
struito in precedenza e che funzioni per­
fettamente. Con un leggero accoppia­
mento tra l’uscita del generatore o l'an­
tenna del trasmettitore, e l’antenna del 
ricevitore (che dovrà trovarsi ad una di­
stanza di 1 o 2 metri), si provvederà a 
regolare il nucleo della bobina del rice­
vitore, fino ad ottenere la totale scompar­
sa del soffio precedentemente avvertito.

A questo punto occorre un’importante 
precisazione: se per questa operazione 
si fa uso di un generatore di segnali, la

Fig. 5 - Disposizione dei componenti e delle 
connessioni sulle sei basette che costituiscono 
i sei stadi finali.

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970 679



frequenza della portante del trasmettitore 
dovrà in seguito essere regolata sul me­
desimo valore sui quale è sintonizzato il 
ricevitore. In mancanza invece del gene­
ratore di segnali, dovendo usare il tra­
smettitore come strumento campione, sa­
rà sufficiente regolare la frequenza di sin­
tonia del ricevitore esattamente sulla fre­
quenza di trasmissione. Ciò che conta — 
in pratica — è che entrambe le apparec­
chiature funzionino esattamente sulla 
stessa frequenza.

Ottenuta nel modo precedentemente de­
scritto la scomparsa del soffio, basterà 
disattivare il generatore di segnali o il 
trasmettitore (a seconda di quali dei due 
venga usato) per determinare la ricom­
parsa del soffio. In caso contrario, rego­
lare nuovamente la resistenza semi-fis­
sa RV1, in modo tale che il soffio sia sem­
pre presente quando l’antenna del ricevi­
tore non percepisce alcun segnale, e che 
scompaia invece totalmente non appena 
viene irradiato il segnale sulla frequenza 
di trasmissione.

Si tenga però presente che ogni qual­
volta si interviene sul valore di RV1, è 
necessario ritoccare anche la posizione 
del nucleo ferromagnetico della bobina. I 
due componenti influenzano contempora­
neamente la frequenza di sintonia, per cui 
la regolazione di ciascuno di essi com­
porta anche la regolazione dell’altro.

Durante questa operazione di messa a 
punto, possono verificarsi due inconve­
nienti: il primo di essi, è costituito dalla 
mancanza del soffio per qualsiasi posi­
zione di RV1; il secondo consiste invece 
nella presenza del soffio, ma nell'impos­
sibilità di determinarne la cessazione in 
presenza del segnale ad Alta Frequenza.

Ove si verifichi il primo dei due incon­
venienti citati, occorrerà modificare il va­
lore ài C2, variandone il valore fino ad 
ottenere le condizioni ideali, e rammen­
tando che ad ogni sua variazione, corri­
sponde una nuova messa a punto di RV1 
e del nucleo della bobina. Se si manife­
sta invece il secondo dei due inconvenien­
ti citati, si tratta semplicemente di varia­
re il valore di C1: sotto questo aspetto, 
sarà forse preferibile sostituire questa ca­
pacità fissa con un piccolo compensatore, 

la cui regolazione permetterà più facil­
mente di raggiungere la frequenza di ri­
sonanza, nell'eventualità che le caratteri­
stiche costruttive della bobina risultasse­
ro troppo discoste da quelle effettivamen­
te necessarie; ciò, soprattutto in consi­
derazione del fatto che la vera e propria 
frequenza di funzionamento è legata an­
che al valore della frequenza del segnale 
irradiato dal trasmettitore.

Una volta ottenute le condizioni di fun­
zionamento ideali, ossia una volta riscon­
trata la presenza di un forte soffio tra la 
base di Tr2 e la massa, solo quando l’an­
tenna del ricevitore non percepisce il se­
gnale alla frequenza di circa 72 MHz, si po­
trà collegare il rivelatore acustico (cuffia 
o ingresso dell’amplificatore) prima sulla 
base di Tr3, quindi sulla base di Tr4, ed 
infine alternativamente alle due uscite A 
e B.

Procedendo con queste tre ultime ope­
razioni, si noterà che il soffio diventa tan­
to più forte quanto più ci si avvicina al­
l’uscita di questa prima parte dell’ampli­
ficatore. Oltre a ciò, se il trasmettitore 
è già stato realizzato, sarà facile notare 
che, premendo uno dei sei pulsanti ohe 
inseriscono la frequenza di modulazione, 
sarà possibile ricevere nitidamente il se­
gnale alla stessa frequenza, che verrà ri­
prodotto dal dispositivo di ascolto. Con 
questa operazione sarà del pari possibile 
constatare il buon funzionamento del cir­
cuito di uscita, innanzitutto variando la 
posizione del cursore di P, il che consen­
te di variare l’ampiezza dei segnali dispo­
nibili in A e in B, ed inoltre notando una 
certa differenziazione nell'ampiezza dei 
segnali ricevuti, a seconda della frequen­
za di modulazione.

Arrivati a questa fase, le operazioni di 
messa a punto possono proseguire sol­
tanto se il trasmettitore è già stato alle­
stito: in esso sono infatti presenti sei re­
sistenze semi-fisse, ciascuna delle quali 
serve per attribuire un determinato valo­
re alla frequenza di modulazione. Parten­
do quindi dal pulsante che inserisce la 
frequenza più bassa, e premendolo, si po­
trà regolare la relativa resistenza semi­
fissa, fino ad ottenere una frequenza di 
modulazione che corrisponde alla più bas­
sa sulla quale è sintonizzato uno dei fil-
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tri selettivi delle sei basette degli stadi 
finali. Per procedere a questa operazione, 
variando il valore della resistenza semi­
fissa nel trasmettitore, sarà sufficiente 
portare tale resistenza nella posizione che 
determina l’eccitazione del relè coman­
dato dallo stadio Tr5.

Nei confronti di questa operazione di 
messa a punto, occorre tener conto an­
che della regolazione della resistenza va­
riabile RV2, dalla quale dipende appunto 
la sensibilità dello stadio finale. In pra­
tica, si procederà in primo luogo a rego­
lare RV2 in modo da ottenere la totale 
diseccitazione del relè corrispondente, in 
assenza di segnale ricevuto dall'antenna 
del ricevitore. Indi, premendo il pulsante 
che inserisce la frequenza di modulazione 
sul trasmettitore, si dovrà ottenere l'ecci­
tazione del relè: in caso contrario, occor­
rerà regolare nuovamente RV2, fino ad ot­
tenere la sua eccitazione.

Sotto questo aspetto, è importante an­
che la regolazione del potenziometro P, 
tramite il quale è possibile variare l'am­
piezza del segnale applicato allo stadio fi­
nale.

La medesima operazione dovrà essere 
eseguita per tutte e sei le frequenze di 
modulazione, e quindi per tutte e sei le ba­
sette costituenti gli stadi finali. Ciò — 
ben inteso — dopo aver fissato il nucleo 
della bobina del ricevitore con una goc­
cia di cera o di vernice alla nitrocellulosa, 
onde evitare che esso si sposti a segui­
to di scosse o di vibrazioni, e che metta 
quindi il ricevitore fuori sintonia.

In sostanza, l’intera messa a punto — 
almeno per quanto riguarda la Bassa Fre­
quenza — consiste nel regolare le sei re­
sistenze semi-fisse del trasmettitore in 
modo da ottenere le stesse frequenze di 
modulazione sulla quale sono sintonizzati 
i sei filtri selettivi di cui sono muniti gli 
stadi finali. Per quanto riguarda invece il 
potenziometro P, la posizione del cursore 
dovrà essere regolata in modo tale da ot­
tenere un’ampiezza sufficiente nei con­
fronti del segnale di modulazione più de­
bole, correggendo eventualmente la sen­
sibilità degli stadi finali tramite la resi­
stenza semi-fissa RV2, che — per cia­

scuna basetta finale — permette di va­
riare la polarizzazione di base di Tr5, e 
quindi la sensibilità dello stadio.

Una volta ottenuta la messa a punto 
delle sei frequenze di modulazione (o co­
munque di tutte le frequenze di modula­
zione considerate nell'impianto di radio- 
comando) , la messa a punto del sistema 
può essere considerata completa. Sarà 
quindi possibile chiudere definitivamente 
l’involucro del trasmettitore, ed inserire 
la basetta maggiore e le sei basette mi­
nori sul modellino radiocomandato, pre­
disponendo la prima nella posizione più 
idonea, e le altre in prossimità dei relè 
attraverso i quali vengono ottenuti i vari 
effetti di comando.

Per quanto riguarda questi ultimi, la­
sciamo al lettore ogni possibilità di scel­
ta: a seconda che si tratti di un aereo o 
di un battello, i sei effetti di comando po­
tranno consistere nella messa in moto, 
nella svolta a destra, nella svolta a sini­
stra, nella regolazione della direzione di 
volo verso l’alto o verso il basso, nel­
l'eventuale accensione di una lampadina, 
nella produzione di un segnale acustico, 
nell’inversione di marcia, ecc.

CONCLUSIONE

Come si è detto all'inizio, a proposito 
del trasmettitore, questo impianto di ra­
diocomando può essere usato anche con 
notevole distanza tra il trasmettitore ed 
il modellino, grazie alla forte potenza. Ab­
biamo già fornito tutti i dettagli per quan­
to riguarda la regolazione dell’antenna del 
trasmettitore, mentre resta ancora qual­
cosa da dire per quanto riguarda l'anten­
na del ricevitore. Quest'ultima potrà es­
sere costituita da un semplice conduttore 
teso tra un’estremità e l’altra del model­
lino, ed anche dalla sua lunghezza dipen­
de notevolmente la portata del trasmetti­
tore, ossia il suo raggio di azione. Trat­
tandosi di un battello, non sarà difficile 
attribuire a questa antenna una lunghezza 
non inferiore ad 80 cm, disponendola ver­
ticalmente come un radiostilo. Trattando­
si invece di un aereo, converrà tendere 
questa antenna tra l’estremità anteriore 
della fusoliera e l'estremità posteriore
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della coda, mediante due appositi soste­
gni di lunghezza adeguata, realizzati in
materiale isolante.

Le caratteristiche di progetto, sia del 
circuito di trasmissione, sia dei circuiti 
di ricezione, sono tali da conferire all’in­

tero impianto la massima stabilità di fun­
zionamento. Di conseguenza, il lettore 
che volesse costruire entrambe le appa­
recchiature, troverà che i suoi sforzi ver­
ranno largamente compensati dal funzio­
namento soddisfacente e dalla grande 
portata.

Descrizione C9 — 10 pF - 6 V - Elettrolitico
C10 — 500 pF -12V - Elettrolitico

R1 = 1.000 il - 0,25 w C11 = 0,04 pF - A carta - 150 V
R2 — 6.800 il - 0,25 W C12 — 2 pF -12V - Elettrolitico
R3 = 33.000 il - 0,25 W C13 — Vedi tabella 1
R4 = 1.200 il - 0,25 W C14 = Vedi tabella 1
R5 10.000 il - 0,25 W C15 Vedi tabella 1
R6 680 il - 0,5 W C16 — Vedi tabella 1
R7 = 4.700 il - 0,25 W C17 — 0,04 pF - A carta - 150 V
R8 = 12.000 n - 0,25 W Tri — AF 124R9
R10 _

4.700 il - 0,5 W
4.700 il - 0,5 W Tr2 = AC 125

R11 12.000 il - 0,25 W Tr3 — AC 125
R12 — Vedi tabella 1 ) Tr4 = AC 125
R13 = Vedi tabella 1 > 0,25 W Tr5 ASY 76
R14 — Vedi tabella 1 J D1 = AA 119
RV1 Semifissa, 22.000 il D2 = OA 70
RV2 = Semifissa, 47.000 il TE = Termistore da 2.000 il
P — Semifissa, 10.000 il RE = Relè subminiatura ad un contatto,
C1 — 10-15 pF oppure ceramica a disco 

(oppure compensatore da 3,5 - 
20 pF)

normalmente aperto o normal­
mente chiuso (a seconda di qua­
le venga usato) - 6 V - 510 il

C2 4,7 pF - Ceramico a disco OppureC3
C4

4.700 pF - Ceramico a disco
4.700 pF - Ceramico a disco A due contatti di scambm - 6 V 

160 ilC5 0,01 pF - In poliestere
C6 — 0,01 pF - In poliestere Un supporto per bobina da 6 mm, con
C7 5 pF - 6 V - Elettrolitico nucleo
C8 — 5 pF - 6 V - Elettrolitico L1-L2 rr Vedi testo

Z Vedi testo

Francoforte. Un interessantissimo esperimento che dimostra ancora una volta come 
la tecnica più avanzata, e le sue realizzazioni, siano di prezioso ed indispensabile so­
stegno al progresso della medicina, si è svolto aH’Università « Goethe » di Francoforte 
sul Meno in' occasione del secondo congresso di specializzazione in gastroenterologia.

Un gruppo di medici specialisti radunati nella sala delle conferenze del centro di 
medicina interna dell’università ha visto proiettate a colori, su normali monitor, due 
immagini dal vivo dell’interno dello stomaco trasmesse da una improvvisata sala ope­
ratoria nell’istituto di Botanica. La gastroscopia è stata eseguita per la prima volta 
con una telecamera a colori « Plumbicon », direttamente collegata al gastroscopio, in 
modo che un sistema intermedio a fibre ottiche potesse procedere appaiato.
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SCHEMI

POSSIBILITA ed 
APPLICAZIONI 
DEI
SEMICONDUTTORI

Continuiamo in questo numero la pubblicazione di studi e progetti, con relativi 
schemi e descrizioni, per dimostrare le molteplici possibilità di applicazione dei 
circuiti a semiconduttori.

CARICA BATTERIE 
CON REGOLAZIONE 
LUMINOSA

Nell’alimentatore secondo lo schema a 
Fig. 1 la corrente costante di carica della 
batteria viene comandata da due livelli di 
intensità luminosa.

Con una illuminazione sulla fotoresi­
stenza RPY 61 di meno 2.000 lux la cor­
rente di carica è di 1,8 A, con oltre 10.000 
lux la corrente scende a 0,2 A. Fintanto 
che l’intensità di luce è sotto i 2.000 lux 
la fotoresistenza presenta un valore ohmi­
co relativamente elevato e il transistor 
T1 è in conduzione, il collegamento dal 
collettore del T1 alla base del T5 provoca 
l’interdizione di questo ultimo.

In queste condizioni i transistori T2 e 
T3 sono pure in conduzione, pertanto alla 
base del transistor T4 è presente una

684

tensione negativa che fa scorrere in que­
sto una corrente di carica di 1,8 A.

Salendo l’intensità luminosa oltre i 
10.000 lux diminuisce la resistenza della
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fotocellula in modo che il transistor T1 
risulta interdetto, come pure i rimanenti 
altri tre transistor, in questa condizione 
la corrente di carica che scorre attraverso 
il transistor T5, data la maggiore resisten­
za inserita nel circuito, scende a 0,2 A.

Il diodo Zener D1 stabilizza il punto di 
lavoro dei due transistor T4 e T5 com­
pensando le variazioni della tensione di 
alimentazione.

FLY 101

Con una variazione della tensione di in­
gresso di ±10 % la corrente di carica 
di 1,8 A varia del ±3% e a 0,2 A del 
± 1 % circa.

Il diodo Zener e i transistor T3, T4, T5 
devono venire montati su un dissipatore 
termico.

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione 10 V ± 10 %
Tensione di uscita 3,75 V
Con intensità luminosa sulla fotoresisten­
za di 2.000 lux 10.000 lux
Corrente di carica 1,8 A 0,2 A 
Variazione della corrente di carica per va­
riazione della tensione di alimentazione 
del ± 10 % ± 3 % ±1 %
Variazione della corrente di carica nel 
campo di temperatura da 15 sino a 35 °C 
riferita a 25 °C 1 % 2,5%
Temperatura ambiente 15 sino 35 °C
Resistenza termica del dissipatore

3,5 gr/W

■TRIGGER CON 
CIRCUITO INTEGRATO

Le figure 2 e 3 rappresentano un cir­
cuito Schmitt-Trigger realizzato con le due 
porte di un elemento integrato logico 
FLY 101, sfruttando solo uno dei quattro 
ingressi di ogni porta.

La Fig. 3 illustra lo schema elettrico in 
cui sono stati appunto omessi i rimanen­
ti ingressi.

Il circuito FLY 101, è uno stadio di in­

gresso aggiuntivo con caratteristiche si­
milari a un NAND, con valore di soglia 
della tensione di ingresso di circa 0,6 V.

Fintantoché la tensione di ingresso Ue 
è minore della tensione U1 del Trigger, il 
transistor T2 conduce e il T2 è interdetto, 
superando la soglia U1, va in conduzione 
il transistor T2 e tramite la reazione F, 
il transistor T’2 viene interdetto. La resi­
stenza di emettitore comune R3, crea una 
reazione positiva che accelera il processo 
di commutazione.

La tensione di uscita che in origine era 
O, diventa ora L e pur salendo ancora la 
tensione di ingresso, l’uscita rimane in­
variata sul valore L. Quando scende la 
tensione di ingresso e raggiunge la ten-
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sione limite U2, il processo di commuta­
zione si inverte, la tensione di uscita pas­
sa dal livello L a O.

La tensione di disinserzione del Trig­
ger, U2 è di qualche cosa inferiore alla 
tensione di inserzione, questo fenomeno 
di isteresi è causato dalla non evitabile 
disimmetria del circuito. Il primo elemen­
to dell’integrato viene pilotato dal gene­
ratore e caricato dall'ingresso del secon­
do elemento, questo viene pilotato dal­
l’uscita del primo e in generale deve azio­
nare uno o più elementi NAND.

I valori delle resistenze'R2 e R4, ver­
ranno dimensionati in modo tale che, se 
il Trigger deve pilotare dieci elementi 
NAND (fan-out F = 10), sia garantita una 
sicura inserzione, cioè la tensione di usci­
ta Ua del Trigger rimarrà con F = 10, an­
cora nel limite utile della tensione di in­
gresso degli elementi NAND.

In effetti viene diminuito il margine ai 
disturbi statici. Il carico dell’uscita in­
fluenza ben poco la tensione di inserzio­
ne U1 e in misura maggiore il processo 
di isteresi nella commutazione. Se con 
forte carico si vuole ottenere una picco­
la isteresi, è necessario interporre sul­
l'uscita del Trigger, un elemento NAND, 
allora il Trigger risulta caricato solo con 
un fan-out F = 1. Se non si desidera la 
rotazione di fase che viene così provo­
cata, occorre prevedere due elementi 
NAND in serie.

La resistenza, in serie all’ingresso, R1 
e la resistenza del generatore limitano la 
corrente di ingresso; con una resistenza 
R1 da 0-=-10 kil, la tensione del genera­
tore Ue deve essere scelta fra + 0,8 sino 
+ 5 V, entro questo campo il Trigger si 
innesca.

Anche l’isteresi, specialmente con for­
te carico di uscita, dipende da questa re­
sistenza. Riguardo alla possibilità di ca­
rico dell’elemento di ingresso, dovrebbe 
la tensione di ingresso Ue rimanere sot­
to i 5 V picco picco, se manca la resi­
stenza R1.

Se una preponderante parte della ten­
sione di ingresso cade sulla eventuale re­
sistenza R1, si possono naturalmente ela­
borare segnali di maggiore entità.

■ ALIMENTATORI 
STABILIZZATI 20V/1A

Gli esempi di alimentatori stabilizzati 
qui descritti sono previsti per una cor­
rente di carico di 1 A e per temperatura 
ambiente di — 20° C sino a 4- 60° C.

Lo schema a Fig. 4 comprende oltre la 
parte stabilizzatrice della tensione anche 
un limitatore di corrente come protezione.

Infatti al raggiungimento di una deter­
minata caduta di tensione sulla resisten­
za R1 interviene il limitatore, composto 
dai transistor T4 e T5, e tramite il tran­
sistor T2 si interdice il T1 in serie al cir­
cuito di alimentazione.

La Fig. 5 mostra l’andamento della ten­
sione di uscita in base alla temperatura 
ambiente e la massima corrente di ca­
rico.

Lo schema di Fig. 6 è similare a quello 
della Fig. 4 solo che lo stadio finale è 
realizzato con un transistor PNP e per­
tanto può essere impiegato un transistor 
al germanio più economico.

Il limitatore di corrente in questo esem­
pio è realizzato con lo stadio composto 
dai transistor T4 e T5.

Con eccessive correnti sul carico au­
menta la caduta di tensione sulla resi­
stenza R1 sino a superare la tensione di 
soglia dello stadio che entrando in condu­
zione interdice i transistor T2 e T1.

Dopo l’interruzione, inserendo un cari­
co adeguato, l’apparecchio è pronto per 
un nuovo funzionamento.

La Fig. 5 mostra l'andamento della ten­
sione di uscita in funzione della tempe­
ratura ambiente e la massima corrente 
di carico come per lo schema a Fig. 4.

Un circuito particolarmente economico 
è raffigurato a Fig. 7.

In questo caso il sistema di protezione 
funziona diversamente dai precedenti, pur
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sempre idoneo a proteggere il transistor 
di potenza BDY 39.

Con la resistenza di reazione R1 sul­
l'emettitore del transistor T3 viene fis­
sata una determinata corrente di collet­
tore di questo transistor.

Mediante l’amplificazione dei transistor 
T2 e T1 viene pertanto limitato il valore 
massimo della corrente del carico attra­
verso il transistor T1.

Un sovraccarico dell'alimentatore cau­
sa una diminuzione della tensione di usci­
ta e data la limitazione della massima 
corrente, contemporaneamente un aumen-
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to della caduta di tensione ai capi del 
transistor T1.

Data la diminuzione della tensione di 
uscita diminuisce la corrente di colletto­
re del transistor T3 e di conseguenza il 
transistor T1 viene ulteriormente interdet­
to, ne risulta una caratteristica di oscil­
lazione che porta definitivamente all’in­
terdizione totale il transistor in serie al 
carico.

Dopo la disinserzione l’apparecchio è 
di nuovo in grado di funzionare e l’inser­
zione è agevolata dall’impulso di corren­
te di carica del condensatore C1 che at­
traverso la resistenza R2 e il diodo D1 
viene riportata alla base del transistor T3 
che viene messo in conduzione.

La Fig. 8 mostra l’andamento della 
tensione di uscita in funzione della tem­
peratura ambiente e la corrente di carico 
massima. Poiché la corrente di interru­
zione è dipendente dall’amplificazione dei 
transistor T1 e T2 che dipendono dalla 
temperatura ambiente, ne risultano, per il 
riscaldamento del circuito in funzione, va­
lori un po’ diversi da quelli indicati.

Le variazioni della tensione di uscita in 
funzione della corrente del carico sono in­
dicate dalla curva a Fig. 9.
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I^TUNER FM CON 
DIODI VARICAP E
TRANSISTOR AL SILICIO

Il Tuner FM secondo lo schema di 
Fig. 10 è realizzato con diodi a capacità 
variabile tipo BB103 e transistor al sili­
cio BF195 e consta di un prestadio, un 
miscelatore e uno stadio oscillatore.

Il prestadio lavora a schema interme­
dio fra base ed emettitore comune poiché 
il transistor BF195 ha una elevata capa­
cità di reazione come per esempio i tran­
sistor AF106 o AF109 frequentemente 
usati per questo impiego.

Usando il transistor BF195 con normale 
schema a base comune il prestadio non 
risulterebbe sufficientemente stabile.

Il circuito di ingresso del prestadlo è
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realizzato a larga banda, con ciò si rag­
giungono migliori fattori di rumore inol­
tre è previsto l’ingresso disimmetrico a
60 il come pure simmetrico a 240 il.

La frequenza media del circuito di in­
gresso è sui 92 MHz e il fattore di rumo­
re rimane su tutto il campo FM il più pos­
sibile minimo e costante.

Per una migliore selettività fra presta­
dio e miscelatore è inserito un accoppia­
mento induttivo costituito da un filtro di 
banda regolabile.

Con ciò vengono meglio soppresse fon­
ti di rumore provocate dalla miscelazio­
ne di emittenti disturbanti con le armoni­
che deH'oscillatore.

L’accoppiamento al miscelatore avvie­
ne induttivamente sul secondario del fil­
tro di banda.

Per l’accordo del filtro vengono impie­
gati diodi a capacità variabile tipo BB103.

Mediante il trimmer esistente nel cir­
cuito primario del filtro di banda e nel cir­
cuito oscillatore si compensano le capa­
cità di dispersione dei commutatori, dei 
transistor e capacità iniziali; unitamente 
alle induttanze tarabili L3, L4, e L6, viene 
effèttuata la sincronizzazione del tuner.

Per non saturare il miscelatore con se­
gnali di ingresso troppo elevati la tensio­
ne AF viene limitata mediante una ten­
sione di esercizio del primo transistor di 
circa 3,5 V; con questo viene pure evi­
tato che ai diodi varicap nel filtro di ban­
da si presentino tensioni AF troppo ele­
vate.

L’oscillatore lavora a schema a base co­
mune con una corrente di collettore di 
circa 1 mA.

Per mantenere costanti al variare del­
la tensione di alimentazione le ampiezze 
delle oscillazioni è stata stabilizzata la 
corrente di collettore dell'oscillatore me­
diante due diodi al silicio BA127; questa 
stabilizzazione è necessaria poiché data 
la non lineare caratteristica dei diodi va­
ricap una variazione della ampiezza delle 
oscillazioni porterebbe a variazioni di fre­
quenza.

Per impedire che l’oscillatore venga di­
saccordato da troppo elevati segnali di 
ingresso questo deve venire accoppiato 
al miscelatore in modo più possibile la­
sco; ciò avviene mediante un piccolo cap­
pio induttivo (L7) alla base del transistor 
miscelatore in serie alla bobina dell’oscil­
latore e collegato a massa.

I condensatori C15 e C16 servono per 
la compensazione di temperatura.

Per una buona stabilità di frequenza 
del Tuner occorrono elevate esigenze 
nella costanza della tensione di sintoniz­
zazione.

Premesso che per il ricevitore FM è 
ammissibile uno scarto di oscillazioni di 
50 kHz la tensione di accordo deve varia­
re solo attorno al 0,4 %.

La realizzazione del campione del Tu­
ner è stata effettuata su circuito stampa­
to vetrificato in Epoxy, usando materiale 
più economico, date le maggiori perdite 
dielettriche, occorreranno piccole varia­
zioni allo schema indicato.

Le bobine dei filtri di banda AF (L3 e 
L4) devono essere realizzate con filo di 
rame argentato di 0 0,8; per ampiezze di 
oscillazioni molto piccole il punto di ac­
coppiamento dovrà essere leggermente 
spostato.

Poiché in queste realizzazioni i dati 
elettrici ottenibili dipendono anche dalla 
esecuzione meccanica, in Fig. 11 è stato 
illustrato il piano della disposizione dei 
singoli pezzi e in Fig. 12 la maschera per 
il circuito stampato in grandezza naturale.
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AMSTERDAM !
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DATI TECNICI

Tensione di alimenta­
zione

Corrente di esercizio 
Frequenza di ricezione 
Tensione di accordo 
Amplificatore di po­

tenza
Fattore di rumore 
Larghezza di banda AF 
Larghezza di banda

Media frequenza 
(su 60

Scostamento della o- 
scillazione alla va­
riazione della ten­
sione di alimentaz.

Tensione di disturbo 
deH’oscillatore
(su 60 D)

Soppressione dei di­
sturbi per la fre­
quenza immagine 
fe + 2fz

per la frequenza
fe + fz/2

Scarto di oscillazione 
per variazione di 
temperatura da 30 
a 60° C

12 V
6,2 mA 

87 108 MHz
5,7 28 V

30 29,5 dB
4,5 5,1 dB
1,6 1,9 MHz

370 370 kHz

0,1 0,2 mV

52 52 dB

72 72 dB

30 40 kHz

■ FOTORELÈ CON 
CIRCUITO INTEGRATO

Lo schema a Fig. 13 mostra un fotoam­
plificatore realizzato con un circuito in­
tegrato lineare tipo TAA 151 e pochi al­
tri componenti esterni.

10 17 kHz/V

Come elemento sensibile è usato un fo­
toelemento al silicio BPY 11.

Con una illuminazione di 100 lux, l’am­
plificatore aziona il relé, con un assorbi­
mento massimo di 50 mA; a 50 lux il relé 
si diseccita.

La tensione di alimentazione dell’am­
plificatore viene mantenuta costante con 
un diodo Zener. L’assorbimento di corren­
te a relé diseccitato ammonta a 25 mA.

DATI DELLE BOBINE

L1 - L2 = Nucleo a tubetto in siferrite ti­
po B62110 U17 A 3,5 x 1,2 x 6,2 mm

L1 = 5,5 spire 0 0,16 con presa centrale
L2 = 2,5 spire 0 0,16
L3 - L4 - L5 = Nucleo a vite di regolazione 

B63310 U17 A 12,3 - Diametro del roc­
chetto 5 mm

L3 = 3,5 spire 0 0,65
L4 = 3,5 spire 0 0,65
L5 = 1 spira 0 0,65 avvolta allacciata 

su L4
L6 = Rocchetto 0 5 mm con nucleo allu­

minio 0 4 mm x 10 mm; 4,5 spire 0 0,8 
filo argentato con derivazione a 2 spire 
verso il terminale freddo

L7 = Conduttore realizzato sul circuito 
stampato

F = Filtro di Media Frequenza tipo B92252

■ PREAMPLIFICATORE 
CON CIRCUITO 
INTEGRATO

Lo schema a Fig. 14 mostra un.pream­
plificatore con equalizzatore della fre­
quenza di risposta di una testina magne­
tica, realizzato con un circuito integrato 
lineare TAA 151.
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Lo schema è caratterizzato da una ele­
vata resistenza di ingresso di circa 50 kfì 
che è ottenuta con un circuito Bootstrap, 
cioè viene diminuito l’effetto, sulla resi­
stenza d’ingresso, del partitore di tensio­
ne di base del primo transistor, median­
te un accoppiamento del successivo sta­
dio amplificatore sull’ingresso del primo

stadio. La necessaria correzione di fre­
quenza viene raggiunta con una contro­
reazione, dipendente dalla frequenza, dal­
l'uscita dell’emettitore del secondo stadio 

(collegamento 3). L'andamento della cur­
va di frequenza è illustrata dal diagramma 
a Figura 15.

Nell’impiego di questo preamplificatore 
senza equilizzatore, a pari fattore di di­
storsione, si ricava una uscita maggiore 
di circa 5 dB. I punti di lavoro di tutti gli 
stadi vengono regolati con il partitore di 
tensione costituito dalla resistenza Ri e 
dal potenziometro P1.

DATI TECNICI

Tensione di alimentazione 6V
Corrente di esercizio 14 mA
Massima tensione di ingresso

(frequenza 1 kHz) 20 mV
Massima tensione di uscita

(frequenza 1 kHz e tensione di
ingresso 1 mV) 80 mV

Amplificazione di tensione
(frequenza 1 kHz) 38 dB

Resistenza di ingresso > 50 kfì
Tensione di rumore

(frequenza 1 kHz e tensione di
ingresso 10 mV) 50 dB

Estratto dalle pubblicazioni « Halbleiter Schaltbei­
spiele 1968/1969 » della Siemens - Aktiengesell- 
schatf.

RECENSIONE
A. GULINELLI & A. PAZZI - Radiotecnica generale applicata - elettronica del tran­
sistori - circuiti di ricezione. Edizioni Ponte Nuovo - Bologna - 432 pagine, 421 figure. 
Prezzo del volume rilegato L. 2.800.

S/ tratta della seconda edizione notevolmente migliorata nel contenuto rispetto 
alla precedente che già aveva incontrato il favore degli studiosi.

Dopo alcuni capitoli dedicati all’esame dell’elettricità in generale, ed alcuni ri­
chiami all'elettromagnetismo si passa a trattare con molta accuratezza le principali 
proprietà delle correnti alternate, la cui conoscenza è indispensabile per ben com­
prendere i capitoli seguenti, specialmente quelli inerenti gli amplificatori di alta e 
media frequenza.

In linea di massima si può affermare che uno dei principali meriti degli autori 
di questo volume è di aver saputo affrontare la materia trattata, ed in particolare la 
radiotecnica, valendosi di una esposizione scorrevole e priva di quelle asperità pseudo 
scientifiche che caratterizzano molte opere del genere.

Riteniamo pertanto che questo volume, sarà senz'altro molto utile tanto allo stu­
dioso quanto al tecnico.
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TRANSISTORI
AL GERMANIO E AL SILICIO 
PER IMPIEGHI CIVILI

AL GERMANIO

STADI PREAMPLIFICATORI, 
PILOTA E FINALI

STADI FINALI
COMPLEMENTARI

SFT 323
2 x SFT 323

SFT 337
SFT 343
SFT 353
AC 180

2x AC 180
AC 180 K

2x AC 180 K
AC 183

AC 184-185
AC 180-181
AC 180 K-181 K

AMPLIFICATORI
RADIO FREQUENZA 
STADI CONVERTITORI, 
AMPLIFICATORI DI 
FREQUENZA INTERMEDIA
SFT 316
SFT 319
SFT 320
SFT 357
SFT 358

AL SILICIO

STADI PREAMPLIFICATORI AMPLIFICATORI DI PREAMPLIFICATORI
E PILOTA RADIO FREQUENZA VIDEO
BC 207 NPN BF 233 BF 169
BC 205 » BF234 AMPLIFICATORIBC 209 » BF235 FINALI VIDEOBC 204 PNP BF207 DE 4 4 ABC 205 »
BC 206 »

BF208 or 14U
BF 178
BF 179

VHF UHF IMPIEGO GENERALE
BF 206 BF212 BS W42 NPN
BF 209 BF213 BS W 43 »

BS W 44 PNP
BS W 45 »

DIODI AL GERMANIO E AL SILICIO PER TUTTE LE APPLICAZIONI

MANIFATTURA INTEREUROPEA SEMICONDUTTORI
TRANSISTORI - LATINA 
Direzione Commerciale: Milano Via M. Gioia, 72 
Tel. 6884103-6884123



VERIFICA
DELLE CORRENTI 
IN UN CIRCUITO IL 

RIPARATOREVALVOLE

Riportiamo in questo articolo un sistema che pensiamo pratico per la misura 
delle correnti sui piedini delle valvole impiegate nei vari circuiti elettronici.

eneralmente impiegato nel corso 
di riparazioni, il metodo statico 
consiste nel rilevare le diverse 

tensioni e correnti esistenti nel montag­
gio incriminato. Si tratta dunque di un pro­
cesso semplice e che necessita solamen­
te di un buon tester.

Se la misura delle tensioni si effettua 
rapidamente quella delle correnti, al con­
trario rappresenta sempre una operazione 
delicata e fastidiosa. In effetti, durante 
una misura di questo genere, è necessa­
rio dissaldare parzialmente il circuito da 
provare e introdurre il tester, commutato 
in posizione milliampère, con il rischio di 
provocare dei pericolosi cortocircuiti che 
possono danneggiare non solo il circuito 
ma anche l'apparecchio di misura.

Il metodo ideale consisterebbe dunque 
ne non effettuare alcuna operazione di dis­
saldatura permettendo l'inserzione del 
milliamperometro, cosa questa che si può 
realizzare difficilmente.

Immaginiamo lo stadio finale di un am­
plificatore equipaggiato di un pentodo 
EL 84 (fig. 1). Se vogliamo conoscere la 
corrente anodica la di questo circuito sarà 
dunque necessario effettuare un taglio nel
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Fig. 2 - Esempio di di­
sposizione del circuito 
per la misura.

punto A e inserire il nostro milliampero­
metro.

Quindi, se rimpiazziamo la valvola EL 84 
:on uno zoccolo noval i cui nuovi condut­
tori col legano la valvola EL 84 (fig. 2) non 
sarà più facile effettuare la misura.

Ma si può fare ancora meglio metten­

do il supporto noval B su un supporto fis­
so (fig. 3).

In questo caso sarà sufficiente colle­
gare il multimetro ai capi 1 e 2 e apri­
re l'interruttore per poter effettuare la 
misura.

Si tratta dunque di un taglio automa-
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tico che non danneggia il buon funziona­
mento della valvola EL84. Presentato sot­
to questa forma primaria, questo montag­
gio non conviene che per la misura di cor­
rente anodica della valvola EL 84. Così per 
ottenere una utilizzazione universale, si 
è studiato un apparecchio più completo 
ma anche più semplice possibile per quan­
to riguarda l'adattatore delle misure di 
corrente.

L’adattatore descritto in questo artico­
lo necessita di pochissimo materiale di 
fabbricazione: 4 zoccoli e precisamente 
2 noval, 1 octal e 1 miniatura; 6 spinotti 
di raccordo: 4 noval, 1 octal e 1 minia­
tura; 18 prese, 9 interruttori semplici.

SELEZIONE RADIO ■ TV / N. 4 ■ 1970

Il dispositivo d’ingresso dell’adattatore 
è costituito da un supporto noval A dal 
quale partono nove conduttori numerati 
da 1 a 9. Questi 9 conduttori sono colle­
gati alle prese da 1 a 9 poste vicino alle 
prese da 1' a 9'. I col legamenti fra le due 
prese portano la stessa cifra (per esem­
pio 1 e 1’, 2 e 2', 3 e 3’ .... 9 e 9') sono 
assicurati dagli interruttori semplici (da li 
a l9) che in assenza di ogni misura, re­
steranno commutati in posizione chiusa 
(rappresentata in fig. 4).

Dalle prese da 1’ a 9' partono i 9 con­
duttori*  che finalmente sono collegati ai 
supporti B, C e D, rispettivamente del ti­
po noval, octal e miniatura.
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200

Fig. 5 - Realizzazione 
pratica del circuito di 
misura.

Notiamo infine che la realizzazione di 
questo adattatore è molto semplice poi­
ché ogni circuito è costituito dagli ele­
menti che portano la stessa cifra.

Cavi di raccordo

I tre cavi di raccordo assicurano il col­
legamento fra l’apparecchio da provare e 
l’adattatore.

Si possono dunque presentare tre casi:
a) Valvole di tipo noval (9 piedini)

In questo caso la valvola sarà sosti­
tuita da un cavo di raccordo equipag­
giato alle sue estremità di due spinotti 
noval.

b) Valvole di tipo octal (8 piedini)
Il raccordo sarà realizzato da un ca­
vo che porta alle sue estremità, da 
una parte uno spinotto noval e dal­
l'altra parte uno spinotto octal.

c) Valvole di tipo miniatura (7 piedini) 
Una delle estremità sarà collegata a 
uno spinotto noval, e l'altra a uno 
spinotto miniatura. I tre cavi di rac­
cordo avranno una lunghezza di 20 cm.
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Realizzazione pratica

La piastra frontale dell'adattatore ver­
rà realizzata con un pezzo di alluminio 
avente le seguenti dimensioni: 200x 160 
x 3 mm.

La disposizione degli organi rappresen­
tata in fig. 5, è data solo a titolo indica­
tivo.

Modo d’impiego

Se per esempio vogliamo misurare la 
corrente anodica della valvola EL84, sa­
rà sufficiente realizzare le operazioni se­
guenti:
a) Togliere questa valvola dal suo sup­

porto e metterla sul supporto B del­
l’adattatore.

b) Collegare gli spinotti di raccordo del 
cavo di tipo A (noval) da una parte 
sul supporto del circuito da provare, 
e dall’altra parte sul supporto A del­
l'adattatore.

c) Esaminando la zoccolatura della val­
vola EL 84, vediamo che l’anodo è col­
legato al piedino 7.
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Sarà sufficiente dunque collegare il
milliamperometro (con una sensibilità
di 50 mA) fra i piedini 7 e 7’ e aprire
l'interruttore 1.7 per leggere il valore
della corrente anodica.

Impiego

Si possono avere così diversi impie­
ghi per il nostro circuito.
a) Misura di tensioni

Essendo la valvola posta sull’adatta­
tore e quest’ultimo collegato al mon­
taggio da un cavo di collegamento, è 
possibile misurare le tensioni appli­
cate ai capi della valvola da provare. 
A questo effetto, si impiega il tester 
commutato in posizione volmetro. Il 
puntale di contatto negativo (comune) 

sarà collegato alla massa del montag­
gio mentre il puntale di contatto posi­
tivo rivelerà le tensioni direttamente 
sui piedini da 1 a 9.
Note: in questo caso gli interruttori da 
li a l9 dovranno restare evidentemente 
in posizione chiuso.

b) Prove dinamiche
Queste prove possono essere realiz­
zate sia:

1) Da un iniettore di segnali.
A questo effetto si colleghi il collega­
mento flessibile (—) dell’iniettore al­
la massa dell’apparecchio da provare 
e si inietti il segnale ai capi corrispon­
denti alle placche e alle griglie di co­
mando della valvola. Un suono acuto



deve allora essere raccolto dall’alto­
parlante in caso di buon funzionamen­
to a meno che non si preferisca il con­
trollo infinitamente più preciso con un
voltmetro di uscita.

2) Con signal-tracer.
Procedimento uguale ma risultato in­
verso: è l'altoparlante del signal-tra­
cer (o il suo voltmetro di uscita) che 
raccoglie l’emissione proveniente dal­
le stazioni o da un generatore.

c) Misura della corrente di accensione 
di una valvola.
Questa misura necessita dell’impiego 
di un amperometro in alternata. Esem­
pio: si deve misurare la corrente di 
accensione della valvola EF51. Una 
volta effettuato il col legamento, si col­
lega l'amperometro fra i capi 3 e 3' 
(o 4 e 4') e si apre l’interruttore T3 
o T4.

d) Misura della corrente anodica di una 
valvola.
Questa misura è stata descritta in pre­
cedenza.

e) Misura della corrente di schermo. 
Procedimento uguale.

Variazioni

a) Gli interruttori semplici da li a l9 pos­
sono essere vantaggiosamente sosti­
tuiti da pulsanti a contatto normalmen­
te chiuso: non si rischia così di di­
menticare l’interruttore aperto.

b) L’adattatore permette la prova delle 
valvole noval, octal e miniatura che 
attualmente sono i più usati.
Tuttavia è possibile estendere le sue 
possibilità aggiungendo altri tipi di 
zoccoli a condizione di avere gli spi­
notti corrispondenti.

c) È possibile incorporare un milliampe- 
rometro a sensibilità multiple in seno 
all’adattatore. In questo caso, lo sche­
ma diventerà quello rappresentato in 
fig. 6.
Questo circuito richiede la presenza 
di un combinatore Ci il cui compito è 

quello di selezionare il circuito (da 1 
a 9). Esso comporta dunque 9 direzio­
ni e 2 vie. D'altra parte il combinato­
re C2 seleziona la sensibilità scelta: 
1,5 mA, 5 mA, 15 mA, 50 mA o 150 mA.
Questo combinatore è dunque compo­
sto di una via a 5 direzioni alle quali 
sono collegate le resistenze di shunt 
da ri a r5. Durante tutte le misure di 
corrente, il metodo da seguire è il se­
guente:

1) Verificare che tutti gli interruttori sia­
no chiusi.

2) Selezionare il circuito da provare.
Esempio: nel caso della nostra EL 84 
(paragrafo 7) si ponga il combinatore 
C2 in posizione 7.

3) Selezionare la corrente: in questo ca­
so 50 mA. Quando la corrente da sce­
gliere è dubbia, è preferibile comin­
ciare dalla più elevata e in seguito di­
minuire.

4) Aprire l’interruttore l7 ed effettuare la 
misura.

Le resistenze shunt da ri a r5 sono mon­
tate in shunt universale, ciò che evita di 
dover interrompere la lettura in caso di 
cambiamento di corrente.

In caso d’impiego di un milliamperome- 
tro da 1 mA e di resistenza interna da 
50 il, le resistenze saranno: ri = 0,33 il, 
r2 = 0,66 il, r3 = 2,57 il, r4 = 9 il, 
r5 = 87,5 il.

Semplice pratico e poco costoso, que­
sto adattatore è in grado di rendere nu­
merosi servizi al suo utilizzatore. Inoltre, 
esso costituisce un semplice analizzatore 
di buona qualità. In effetti, l’insieme di 
montaggio da provare e l'adattatore si 
completano abbastanza bene, il primo po­
ne la valvola nelle sue condizioni norma­
li di funzionamento mentre il secondo per­
mette il controllo delle diverse tensioni 
e correnti esistenti in seno al mon­
taggio.

Segnaliamo per terminare che in que­
ste condizioni, il controllo di una valvola 
si effettua più rapidamente e con altret­
tanta precisione che con tutti gli analizza­
tori più completi e di conseguenza più de­
licati.

(Da « Radio Plans » 6911)
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IMPIANTI 
STEREO

DISTORSIONI 
E RIMEDI

ALTA 
FEDELTÀ’

Il trasformare la sala od il salotto di casa in una sala da concerto, installan­
dovi un buon impianto stereo HI-FI, non è cosa facile. Tuttavia qui di seguito 

vengono esaminati in dettaglio quei fattori, spesso trascurati, che possono 

trasformare un impianto normale in uno di qualità superiore.

B
a registrazione e la riproduzione 
dei suoni hanno progredito enor­
memente negli ultimi dieci anni; 
molti sistemi stereofonici destinati ad es­
sere ora usati fra le pareti domestiche 

sono indubbiamente molto migliori degli 
apparati stereofonici professionali che 
erano in uso una quindicina di anni fa.

Attualmente, i progressi tecnici com­
piuti in tale campo sono veramente no­
tevoli e la fedeltà di riproduzione è vera­
mente molto elevata grazie alla distor­
sione bassissima ed ai rumori di fondo 
che sono praticamente inesistenti.

Nonostante tutte queste eccellenti ca­
ratteristiche accade invece che ascoltan­
do uno stesso concerto, prima dal vivo 
dell'orchestra e poi dall'impianto hi-fi di 
casa, risulti assai chiaro, anche ai più 
sprovveduti ascoltatori, che la « musica 
in scatola » (come la chiamava Toscani- 
ni), anche con le moderne e perfette ap­
parecchiature stereofoniche in molti casi 
è deludente.

« Why »? Ossia: « Perché? » Si sono 
chiesti L. D. Harmon e D. J. Mac Lean ed 

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970

hanno comunicato ad « Electronics World » 
le risposte a questo problema che qui di 
seguito riassumiamo.

Distorsioni
Fra le prestazioni reali e quelle teori­

che intercorre una notevole differenza 
anche nei più perfetti sistemi stereofo­
nici. Provocano questa situazione diversi 
fattori.

Innanzi tutto vi sono varie distorsioni 
(di ampiezza, di fase, di frequenza, ecc.) 
che vengono introdotte nel procedimento 
di registrazione oltre che in quello di ri­
produzione.

La distorsione di ampiezza comprende 
la vecchia e familiare distorsione armo­
nica e d'intermodulazione, in cui vengono 
generati dei toni spuri non presenti nel 
segnale originale.

Benché queste distorsioni siano conte­
nute entro termini minimi negli ampli­
ficatori, tuttavia non sono del tutto nulle. 
Accade quindi che all'ascolto finale si 
abbiano non solo le minime distorsioni 
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introdotte dal proprio amplificatore hi-fi, 
ma anche tutte quelle dovute al processo 
di registrazione, ai microfoni, ai pickup, 
agli altoparlanti, ecc. intervenuti comun­
que nel ciclo completo registrazione-ri­
produzione.

Accade così che la distorsione finale 
all’ascolto raggiunge facilmente percen­
tuali del 4±5%, ossia valori tali che non 
passano inosservati all’orecchio. Molto 
più subdola è la distorsione di fase in cui 
i tempi relativi di varie componenti di 
complessi di frequenza non sono accura­
tamente rispettati.

Ciò causa la distorsione di fase che 
può comprendere sia lo sfasamento nel­
l'amplificatore che il ritardo dovuto alle 
differenti lunghezze di percorso dei suoni 
in aria.

Fra le tante superstizioni dure a morire 
nella tecnica acustica vi è quella che 
l’orecchio umano sarebbe insensibile alla 
fase dei suoni e quindi anche alla distor­
sione di fase.

Tuttavia, numerose esperienze, fra cui 
quelle di M.R. Schroeder dei « Bell Labo­
ratories » hanno dimostrato che le diffe­
renze di fase possono benissimo essere 
rilevate dall’orecchio umano. E’ chiaro 
quindi che la progettazione di sistemi ste­
reofonici hi-fi, se è basata come spesso 
avviene, su superstizioni tecniche tra­
mandate da padre in figlio invece che su 
veri dati di fatto, può portare soltanto 
alla realizzazione di apparati che di hi-fi 
hanno solo la presunzione ed il prezzo.

Quando ciò si verifica è ovvio che l'a­
scoltatore noti una mancanza di realismo 
nella riproduzione dei suoni e questo di­
fetto è difficilmente rimediabile se il pro­
gettista del sistema non ha tenuto con­
to della distorsione di fase.

Per quanto concerne la distorsione di 
frequenza essa influisce sul responso che 
non è uniforme sull'intero spettro ripro­
ducibile e che l'orecchio avverte. Accade, 
in particolare, che alcuni toni siano ripro­
dotti a livelli più acuti o più bassi di altri.

Benché gli amplificatori siano assai 
soddisfacenti dal punto di vista di questa 
distorsione, tuttavia i trasduttori termi­
nali lo sono molto meno.

Certe cartucce fonografiche e certi al­
toparlanti, per esempio, sono considerati 
eccellenti se la loro curva di risposta è 
lineare entro ± 3 dB, benché ciò signi­
fichi nientedimeno un rapporto di potenza 
di 2:1, ossia che tali trasduttori stor­
piano la risposta di ben il 100%.

Oltre a tutto ciò intervengono altri fat­
tori che alterano la realtà musicale. Uno 
di questi è dato dalla potenza di suono. 
Conosciamo dall'esperienza viva come de­
vono essere i passaggi forti di una or­
chestra o di un coro. Se questo livello non 
è raggiunto all'atto della riproduzione ri­
spetto all’ascoltatore, non è facile con­
vincere l’orecchio che l’orchestra od il 
coro è come se fossero nel locale di 
ascolto.

La compressione di responso introduce 
un’altra difficoltà a causa delle limitazioni 
dinamiche sia degli equipaggiamenti di 
registrazione che di riproduzione e acca­
de che molti segnali risultino compressi. 
Da ciò ha un danno non solo la riprodu­
zione di tutta l'orchestra ma anche quella 
dei singoli strumenti.

Per esempio, spesso le trombe interven­
gono per poche note, ma con suoni squil­
lanti dalla forma d'onda ricca e di tipo 
transiente. Quando tali transienti sono li­
vellati dal limitatore di registrazione, è 
chiaro che l'illusione della realtà è già 
stata distrutta in partenza, indipendente­
mente dalla bontà del sistema di ripro­
duzione che poi verrà usato per l’ascolto.

Anche il rumore di fondo può interve­
nire a distruggere il realismo, benché sia 
questo un fattore facilmente controlla­
bile almeno nelle apparecchiature più mo­
derne.

Vi sono, infine, tutti quei fattori dovuti 
all'ambiente acustico circostante che pos­
sono dare un timbro ed una risonanza 
speciale.

Ogni locale esercita una propria in­
fluenza sul suono prodotto o riprodotto 
in esso e ciò è dovuto all’assorbimento 
selettivo di certe frequenze, alle rifles­
sioni, riverberi, risonanze, ecc.

Queste proprietà influenzano profonda­
mente i suoni che raggiungono l'orecchio, 
ed anche un ascoltatore non esercitato
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la nuova serie 
di cinescopi 
autoprotetti 
possiede queste 
nteressanti 
caratteristiche:

PHILIPS

fascia di protezione arretrata 
schermo piatto con angoli squadrati 
rapporto immagine 3:4.

I cinescopi di questa serie completata dai tipi già noti da 19” (A47-26 W) e da 23” (A59-23 W) consentono la soluzione estetica 
« push-through » e soddisfano a tutte le prescrizioni di sicurezza antimplosione

DATI TECNICI RIASSUNTIVI

PHILIPS S.p.A. - Sezione ELCOMA - Reparto valvole riceventi e cinescopi - Piazza IV Novembre 3 - 20124 Milano - tei. 6994

Tipo
Diagonale 
schermo 

(cm)

Angolo 
deflessione 

(°)

Lunghezza 
compless. 

(mm)

Lunghezza 
collo 
(mm)

Diametro 
collo 
(mm)

Trasmissione 
luce 

%
Dati accensione del 

filamento

A28-14W 28 (11") 90 245 105,5 20 50 11 V; 68 mA

A31-20W 31 (12") 90 272 105.5 20 50 11 V; 68 mA

A44-120W 44 (17") 110 284,5 110 28,6 48 6,3 V; 300 mA

A5O-120W 50 (20") 110 312,5 110 28,6 45 6,3 V: 300 mA

A61-120W 61 (24”) 110 362 110 28,6 43 6,3 V; 300 mA



nota la differenza fra l'acustica di una
sala di concerto, di una cattedrale, rispet­
to a quella di una sala da pranzo.

Pertanto, quando i suoni sono prodotti 
in una sala da concerto e registrati con 
tale acustica, al momento che vengono 
riprodotti in una camera, ad esempio, di 
4x6 m, l'orecchio avverte che qualcosa 
non va.

In più le proprietà*  acustiche circo­
stanti si sovrappongono all’acustica della 
sala. Il risultato è una miscelazione che 
una volta di più influenza soprattutto le 
parti subconscie dell’ascoltatore.

Un'altra subdola forma di distorsione 
deriva dalle tecniche di registrazione e, 
molto spesso, dal modo come vengono 
collocati i microfoni. Nella realtà, un 
ascoltatore ha due orecchie spaziate fra 
loro di circa 158 mm che ricevono l'intero 
campo sonoro da una particolare ubica­
zione. La ricostruzione ideale di tale cam­
po sonoro è lo scopo della stereofonia 
che potremmo chiamare « onesta ».

Escludiamo quindi qui tutte quelle dia­
volerie e quei trucchi che come lo stereo 
ping-pong, il microfono chiuso nel piano­
forte ed i sistemi « reprocessed » altera­
no in modo completamente artificiale i 
termini del problema.

Le tecniche che riguardano la colloca­
zione dei microfoni vanno dall’impiego di 
due unità verticali orientate in differenti 
direzioni all'impiego di una ventina o più 
di microfoni scaglionati lungo l’orchestra 
Entrambi i metodi presentano i loro van­
taggi e svantaggi, ma l’unico modo per 
ricreare i segnali in modo fedele è col­
locare i microfoni esattamente dove si 
troverebbero le orecchie di un ascol­
tatore.

Rimedi

Fortunatamente vi sono diversi rimedi 
parziali per ciascuno di questi problemi e, 
in effetti, diversi sistemi stereofonici fun­
zionano in modo « favoloso ».

Ciò può essere dovuto anche al fatto 
che la memoria dell’uditorio è responsa­
bile di una esagerata soddisfazione. Inter­
viene ciò che gli psicologi chiamano adat­
tamento.

Dopo un breve tempo accade infatti che 
il sistema nervoso dell'uomo si adatti ad 
un particolare genere di stimolo e lo ac­
cetti come normale. Venendo a mancare 
un confronto rapido fra le sorgenti origi­
nali e di riproduzione, viene meno la pos­
sibilità di percepire con grande evidenza 
l’abisso che ancora esiste fra il suono 
di un’orchestra e la sua riproduzione ste­
reofonica.

E’ assiomatico che l'elemento più insod­
disfacente in qualsiasi sistema di ripro­
duzione sonora è l’altoparlante. Realmen­
te, vi sono moltissime difficoltà per co­
struire degli altoparlanti perfetti e molte 
fabbriche devono anche tener conto di 
non costruire dei dispositivi eccessiva­
mente costosi.

Pochi ascoltatori usano le cuffie per 
estendere le possibilità di ascolto e la 
maggioranza preferisce gli altoparlanti. 
Tuttavia, è indubitato che un mezzo mo­
derno e relativamente economico che for­
nisce un responso di qualità superiore 
rispetto agli altoparlanti è proprio la cuffia

Le curve tipiche di risposta riportate 
nella fig. 1 illustrano questo fatto.

Poiché le cuffie sono per loro stessa 
natura molto piccole, comprendono degli 
elementi mobili molto leggeri che permet­
tono un buon rendimento alle più alte fre­
quenze. Inoltre, per le frequenze più basse 
le membrane degli auricolari agiscono co­
me pistoni che comprimono l'aria nelle 
cavità dell'orecchio e quindi danno una 
resa dei bassi nella maggioranza dei casi 
non ottenibile con altoparlanti normali.

Tuttavia, le cuffie presentano un incon­
veniente, ossia lo spazio acustico e tutte 
le immagini sonore si muovono assieme 
alla testa dell’ascoltatore e ciò può in­
trodurre un fattore di irrealtà.

Un’altra circostanza interessante riguar­
da il numero di canali stereofonici che 
sono necessari per ottenere una soddisfa­
cente riproduzione.

Vari autori hanno sostenuto, special- 
mente nel passato, che sono indispensa­
bili almeno tre canali. Tuttavia, poiché la 
industria ha adottato due soli canali, vie­
ne rimediata la mancanza del terzo ca­
nale usando una parte del canale di de-

704 SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 ■ 1970



stra e del canale di sinistra per creare
la terza via sonora (fig. 2).

Si giustifica questo modo di procedere 
affermando che con ciò si viene a riempi­
re il senso di vuoto che altrimenti esiste­
rebbe al centro.

Va invece notato che se il sistema a 
due soli canali è perfettamente bilancia­
to, non esiste assolutamente alcun vuoto 
acustico centrale e quindi la collocazione 
delle immagini sonore è eccellente. Ciò 
richiede però due gruppi di altoparlanti 
assolutamente identici.

Se l'uscita acustica di un lato differi­
sce da quella dell’altro anche di soli 2 dB 
a qualsiasi frequenza, allora si percepi­
sce subito il senso di vuoto centrale ed 
inoltre si ha l’illusione che certi stru­
menti si spostino da un lato all'altro a 
seconda della loro frequenza spettrale.

Un aspetto importante della percezione 
stereofonica è l’abilità dell'ascoltatore di 
utilizzare le sorgenti sonore. Ovviamente, 

se un altoparlante viene escluso durante 
il funzionamento, l’effetto spaziale è per­
so. I suoni che provengono dall’altopar­
lante restante sono identificati e loca­
lizzati.

Si supponga ora che l'ascoltatore sia 
collocato in modo equidistante dai due 
gruppi di altoparlanti laterali. Il program­
ma è materialmente non di tipo stereofo­
nico ma monofonico.

L’amplificazione sia ora aggiustata per 
avere una uguale uscita da entrambi gli 
altoparlanti. Che cosa si ascolterà real­
mente?

La maggior parte delle persone che so­
no state sottoposte a questa esperienza 
hanno riferito di udire i suoni come se la 
sola fonte sonora si trovasse di fronte 
a loro. Ciascun orecchio aveva quindi cap­
tato la stessa intensità acustica e non 
era più in grado di identificare le sor­
genti sonore nei gruppi di altoparlanti 
laterali.

Fig. 1 - Curve tipiche di risposta di altoparlanti confrontate con quelle di cuffie stereofoniche. La curva 
in linea continua si riferisce ad un altoparlante di qualità eccezionale, mentre quella in linea tratteggiata 
ad uno comune. La linea punteggiata fornisce invece la curva di risposta di una cuffia stereofonica.
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Fig. 2 - Disposizione per 
l’aggiunta di un terzo ca­
nale con sistema stereo­
fonico, allo scopo di com­
pensare (nei sistemi sbi­
lanciati) il vuoto acustico 
che viene a crearsi cen­
tralmente. A = sorgente 
stereo; B = amplificatori: 
C = altoparlanti: 
D = miscelatore.

In base a queste esperienze è stabilito 
che gli ascoltatori collocano sempre le 
sorgenti sonore, non dove si trovano real­
mente, ma dove è situata la risultante 
delle intensità acustiche. Se questa inten­
sità di uno o dell’altro gruppo di alto­
parlanti varia, anche la sorgente appa­
rente sonora si muove verso l'altopar­
lante più forte.

Questo effetto illusorio (fig. 3) conti­
nua se l’intensità aumenta sino a che 
l’immagine è centrata in corrispondenza 
di uno degli altoparlanti. In questo caso, 
la sorgente più forte ha il sopravvento.

Tuttavia, vi sono dei fattori addizionali 
da prendere in considerazione.

Supponiamo che un tempo di ritardo 
venga ad essere introdotto in un canale, 
mentre i livelli sonori sono perfettamen­
te bilanciati. Se questo ritardo è suffi­
ciente, ossia dell’ordine di qualche mil­
lisecondo, l’immagine acustica subisce 
uno sfasamento. Il ritardo del sistema 
non è fattore molto comune, però l’ascol­
tatore tende ad avvertire le sorgenti so­
nore che si spostano da un lato all'altro 
con un effetto del tutto simile a quello 
già visto per gli sbilanciamenti d'intensità.

Accade così che l’altoparlante che si 
trova più lontano dall’ascoltatore ha i 
propri suoni che impiegano un tempo mag­
giore a raggiungere l'orecchio e quindi 
si ha il risultato di una sfasatura di un'im­
magine sonica che altera la riproduzione.

Per evitare questi danni occorre che 
la posizione dell'ascoltatore sia rigoro­
samente stabilita rispetto al sistema ste­
reofonico ed in particolare la posizione 
della sua testa non si discosti di qualche 
decimetro rispetto al punto ideale.

A tutto ciò possono aggiungersi dei 
problemi di esatta fasatura fra gli alto­
parlanti. I metodi che impiegano oscillo­
scopi ed apparecchi speciali non sono 
sempre impiegabili dall'audiofilo.

Un metodo vecchio, ma molto econo­
mico, suggerisce di inviare una piccola 
corrente continua nelle bobine mobili de­
gli altoparlanti e di osservare la dire­
zione in cui si sposta il cono. Questa tec­
nica presume però che possano essere 
facilmente osservati i coni degli alto­
parlanti e che, soprattuto, le restanti parti 
del sistema non introducano distorsioni 
di fase.
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Un metodo altrettanto semplice ma for­
se più sicuro è quello di riprodurre della
musica monofonica e poi di ascoltare le
differenze invertendo i sensi di collega­
mento di alcune bobine mobili.

Molti esperti sono in grado semplice- 
mente dall’ascolto di comprendere se il 
sistema è in fase o meno e di procedere 
al riguardo.

La differenza, che'però è avvertibile da 
qualsiasi ascoltatore, consiste in una dif­
ferente posizionatura delle immagini so­
nore che sembrano procedere su un piano 
anteriore all’ascoltatore se il sistema è 
in fase ed invece « dietro la testa » se 
vi sono degli sfasamenti importanti.

Un altro fattore molto percepibile di 
sfasatura è la diversa intensità sonora.

Se esistono delle distorsioni di fase 
importanti o degli altoparlanti fuori fase, 
l’ampiezza sonora è alterata ed il mas­
simo si ha ovviamente soltanto quando 
una perfetta fasatura è raggiunta.

Se poi vi sono delle variazioni di fase 
non costanti rispetto a tutte le frequenze 
riprodotte si ha un curioso fenomeno di 
« pendolo acustico » che è stato magi­
stralmente ricostruito R.L. Hanson dei 
« Bell Laboratories ». Sospendendo un al­
toparlante in modo che potesse oscillare 
come un pendolo, ha potuto dimostrare 
la perfetta analogia dei risultati rispetto 
ad un sistema stereofonico con sfasatura 
particolare.

Un altro punto importante è quello del­
l’acustica dell’ambiente e delle varie ri­
flessioni (eco) che possono aver luogo.

Poiché le proprietà acustiche di un 
comune ambiente domestico di soggior­
no, dove generalmente viene installato un 
impianto stereo, ha qualità molto insod- 
disfacenti e lontane da condizioni ideali, 
la questione diviene come possa il si­
stema amplificatori-altoparlanti compen­
sare le manchevolezze ambientali.

Per esempio, se un ambiente ha una 
acustica basata su notevole materiale as­
sorbente (tendaggi, tappeti, ecc.) è chia­
ro che le frequenze più elevate non pos­
sono essere ricevute correttamente in dif­
ferenti parti della sala.

Molti ritengono che una correzione idea­
le è quella di fare in modo che la ripro­
duzione divenga lineare rispetto alle ca­
ratteristiche acustiche della sala.

L'esperienza ha suggerito invece che 
questa è una procedura ^soddisfacente 
perché l’orecchio generalmente « cono­
sce » la sala, le voci, i passi; i vari ru­
mori di un ambiente domestico sono ben 
noti e costituiscono la limitrofia acustica 
attuale.

Conseguentemente, l'orecchio se ascol­
ta, ad esempio, la musica di un piano­
forte in una simile sala, si aspetta di 
udire uno spettro non bilanciato perché 
ciò costituisce la sua reale esperienza 
acustica viva. Se si fa in modo che l'orec­
chio riceva un’immagine uditiva compen­
sata e quindi « piatta », tutto ciò suona 
innaturale.

Pertanto, le caratteristiche acustiche 
deH’ambiente devono variare da un punto 
all'altro e quindi una compensazione del 
tipo « piatto » non è consigliabile.

Dall’esperienza pratica è risultato che 
un ambiente domestico è adatto per la

Fig. 3 - Spostamento dell'immagine acustica da un 
altoparlante all'altro in funzione di diverse inten­
sità acustiche di due canali o di sfasamenti. A = 
sorgente stereofonica; B = altoparlante del cana­
le n. 1; C = altoparlante del canale n. 2.
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riproduzione stereofonica (almeno con 
poche migliorie) oppure non lo è. Se 
l’ambiente non è assolutamente adatto 
non si conoscono al momento altro che 
paliativi di dubbio risultato, a meno che 
si ricorra all'ascolto in cuffia stereofonica.

Infatti, la catena di eventi che si susse­
guono dalla sorgente sonora fino all’orec­
chio dell'ascoltatore è lunga e complessa. 
Una descrizione interessante, sia pure 
riassuntiva di questi eventi, può essere 
la seguente:

— una membrana vibrante (che può 
essere in definitiva quella rappresentata 
dalle corde vocali, dall’ancia di uno stru­
mento, dalle casse armoniche, ecc.) mette 
in moto le molecole d’aria; questo fatto 
provoca la vibrazione di un'altra membra­
na (questa volta di un microfono) che 
provvede a mettere in moto degli elet­

troni. Attraverso un complicato procedi­
mento di riproduzione una membrana vie­
ne ancora mossa e questa volta si tratta 
del cono di uno o di più altoparlanti; que­
sto fatto rimette in moto le molecole 
dell’aria che alla fine provocano la vibra­
zione di un'altra membrana che è rap­
presentata dagli organi sensibili dell’o­
recchio.

Che un grado notevolissimo di fedeltà 
possa essere preservato lungo una così 
lunga e complessa catena di passaggi è 
strabiliante.

Quindi, nonostante tutti i problemi e 
le difficoltà che abbiamo menzionati, si 
deve considerare che in realtà i progressi 
tecnici sono stati così cospicui che que­
sta catena di vibrazioni di membrane 
può essere oggigiorno riprodotta con sor­
prendente fedeltà e la situazione tende 
costantemente a migliorare.
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LA MESSA A PUNTO DEI 
RICEVITORI A MODULAZIONE DI

FREQUENZA
PROVE PER STABILIRE L’EFFICIENZA 
DELL’ANTENNA INCORPORATA

er stabilire quale sia l’efficienza 
dell'antenna incorporata, detta an­
che impropriamente antenna in­

terna, di un ricevitore per modulazione di 
frequenza, si misura il dislivello fra i cam­
pi elettromagnetici che sono necessari 
per produrre tanto con l'antenna in esame 
quanto con un dipolo standard (cioè nor­
malizzato), la stessa tensione a radiofre­
quenza all'entrata del ricevitore in modo 
da ottenere la stessa potenza di uscita.

La prova di efficienza deve essere ese­
guita su un terreno piano e completamen­
te sgombro di ostacoli, i quali devono tro­
varsi alla distanza minima di 30 m. Nelle 
vicinanze non devono esistere delle su­
perfici che possano essere cause di ri­
flessione dei segnali. Il ricevitore, come 
è indicato in figura 1 sarà collocato so­
pra un sostegno orientabile, posto all'al­

tezza di m 1,20 da terra e alla distanza 
di m 30 da un generatore di segnale.

Il dipolo standard avrà le dimensioni 
che sono indicate in figura 2 e la sua im­
pedenza di uscita dovrà essere identica 
a quella di ingresso del ricevitore, cioè 
a 75 o a 300 Q.

Le linee di alimentazione del ricevitore 
e del generatore teoricamente dovrebbe­
ro essere sotterrate a 30 cm dalla super­
ficie del suolo. In caso di impossibilità 
si può usare un conduttore munito di 
schermo, con quest’ultimo collegato a 
massa.

Il generatore di segnali a sua volta ali­
menterà un dipolo identico al precedente 
e adattato alla sua impedenza.

Il generatore sarà regolato su una delle 
frequenze riportate nella tabella IV del nu­
mero scorso e modulato al 30 % con una 
frequenza di 400 Hz.
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Fig. 1 • Disposizione del ricevitore FM e del generatore di segnali durante la misura dell'efficienza 
dell'antenna incorporata. Le distanze sono espresse in metri.

Il dipolo del generatore di segnali do­
vrà essere ruotato fino a produrre l'irra­
diazione massima in direzione del gene­
ratore, mentre il ricevitore, disposto in 
modo da dare la massima potenza di usci­
ta, sarà ruotato, mediante la piattaforma 
girevole e utilizzando l’antenna incorpo­
rata, in modo da ottenere il massimo di 
detta potenza.

Eseguite le suddette operazioni si rego­
lerà l’uscita del generatore in modo che 
il campo em generato non sia eccessivo 
e consenta al ricevitore di funzionare nel­
la zona di linearità, ma sempre in condi­
zioni tali da consentire di ben misurare la 
potenza di uscita.

Eseguite le suddette operazioni si pren­
derà nota del valore segnato dal misura­
tore di uscita e si ripeterà la misura col­
legando al ricevitore il dipolo standard, 
cioè sostituendolo all’antenna incorpora-

Fig. 2 - Dipolo per la prova di efficienza dell'antenna 
incorporata. Le misure dei vari elementi sono 
espresse in millimetri.

ta. Si agirà quindi sull’attenuatore del ge­
neratore di segnali fino a produrre sul 
ricevitore la stessa potenza di uscita, e 
quindi la stessa tensione a radiofrequen­
za in entrata, naturalmente senza agire 
sui comandi del ricevitore.

L’efficienza dell’antenna incorporata sa­
rà allora data dalla differenza in decibel 
fra le due posizioni dell’attenuatore.

Le misure dovranno essere ripetute sul­
le altre frequenze di cui alla tabella. Da­
to che il ricevitore è destinato a ricevere 
dei trasmettitori che utilizzeranno tanto 
le emissioni con polarizzazione verticale 
quanto quelle con polarizzazione orizzon­
tali, le prove dovranno essere eseguite 
con il dipolo dapprima in posizione oriz­
zontale e successivamente in polarizza­
zione verticale.

Nei ricevitori di qualità elevata, dove 
le misure debbono essere estese a molti 
punti della scala, è indispensabile traccia­
re un grafico nel quale l'efficienza del­
l’antenna, che è espressa in decibel, è 
rappresentata in scala lineare sulle ordi­
nate mentre la frequenza di sintonia è in­
dicata, sempre in scala lineare, sulle 
ascisse, come è visibile in figura 3.

MISURA DELLA DIRETTIVITÀ’
DI UN ANTENNA INCORPORATA

La direttività di un'antenna incorporata 
viene misurata dalla sua efficienza rela-
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tiva in funzione dell'angolo esistente fra
la proiezione orizzontale della direzione
di arrivo delle onde elettromagnetiche e
la direzione dell’asse principale dell'ap­
parecchio.

Il metodo di misura da seguire è ana­
logo a quello indicato nel caso preceden­
te, con la differenza che l’angolo sopra 
definito, anziché essere costante viene 
variato facendo ruptare il ricevitore da 
0° a 360° naturalmente senza l’impiego del 
dipolo standard il quale sarà impiegato 
soltanto nel generatore di segnali.

La direttività di un antenna incorporata 
si rappresenta con un diagramma polare 
simile a quello riportato in figura 4 nel 
quale l'efficienza in decibel è espressa 
come vettore mentre l'angolo è indicato 
come argomento del vettore.

Queste prove, particolarmente impor­
tanti nei prototipi dei ricevitori a modula­
zione di frequenza, sono naturalmente an­
che valide per i ricevitori di ampiezza.

SULLE MISURE
RELATIVE ALLE CARATTERISTICHE 
DEL DISPOSITIVO DI SINTONIA

Nei ricevitori a modulazione di frequen­
za, essendo essi destinati a funzionare 
nelle gamme di frequenze molto elevate 
(VHF), le caratteristiche del dispositivo 
di sintonia sono molto importanti: esse 
sono espresse dai limiti della scala, dagli 
errori di taratura della stessa e dal gioco 
meccanico del dispositivo di sintonia.

Per controllare i limiti della scala, dopo 
che il ricevitore ha raggiunto la tempera­
tura di regime, si collega un genera­
tore di segnali all'ingresso del ricevitore 
stesso.

Il comando di sintonia del ricevitore do­
vrà essere portato sulle due estremità 
di corsa e si misureranno quindi le fre­
quenze di accordo per ognuna delle due 
posizioni che dovranno corrispondere alle 
estremità della gamma riservata a que­
sto genere di emissione (generalmente 
detti ricevitori coprono la gamma 88 - 
102 MHz, oppure 85 - 108 MHz a seconda 
del tipo di ricevitore).

Per mettere in evidenza eventuali erro­
ri di taratura della scala il regolatore del-

Fig. 3 - Espressione mediante un grafico dei dati 
relativi all'efficienza dell'antenna incorporata di un 
ricevitore FM.

la sintonia dell'apparecchio verrà portato 
su una posizione qualsiasi della scala. Si 
sceglierà preferibilmente una delle fre­
quenze elencate nella tabella IV. Si sinto­
nizzerà sulla stessa frequenza il genera­
tore di segnali, il quale naturalmente de­
ve essere di ottima qualità e pertanto 
oltre ad una notevole stabilità dovrà dare 
letture della massima precisione; la dif­
ferenza di lettura fra il valore della sin­
tonia indicata dal ricevitore e quella in­
dicata dal generatore di segnali rappre­
senta l’errore di taratura della scala per 
tale frequenza. Essa in genere viene in­
dicata in kilohertz.

Naturalmente detta operazione dovrà 
essere ripetuta su vari punti della scala

180*

Fig. 4 - Espressione mediante un diagramma polare 
della direttività di un'antenna incorporata in un 
ricevitore per AM e FM.
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dato che il fenomeno in genere non è li­
neare.

Per stabilire infine quale sia l'inciden­
za del gioco meccanico del dispositivo 
di sintonia, sulla sintonia stessa, si sin­
tonizzerà il generatore di segnali su una 
data frequenza dopo di che si porterà Sul­
la stessa frequenza il ricevitore. Si pren­
derà nota del valore di frequenza segnato 
dall’indice del ricevitore (il quale in teo­
ria dovrebbe corrispondere esattamente 
al valore indicato dal generatore) quindi 
oltrepassando abbondantemente la sinto­
nia stessa si ritornerà indietro fino a sin­
tonizzarsi nuovamente sul segnale del ge­
neratore. La differenza fra i due valori di 
frequenza letti rappresenta la misura elet­
trica del gioco meccanico del dispositivo 
di sintonia.

Anche in questo caso è bene ripetere 
l’operazione su diversi punti della scala.

MISURA DELLA POTENZA RESIDUA 
(regolatore di volume al minimo)

Nei ricevitori di elevata qualità a mo­
dulazione di frequenza la misura della po­
tenza residua che è presente in uscita 
quando il regolatore manuale del volume 
è stato portato nella posizione di minimo 
ha una certa importanza dato che teorica­
mente dovrebbe essere ridotta a zero.

Il controllo della potenza residua si ese­
gue applicando all’ingresso del ricevitore, 
mediante l’impiego di un antenna fittizia, 
un segnale modulato in ampiezza al 30 % 
con frequenza 400 Hz, avente una tensio­
ne di 17mV per impedenza a 75 Lì e di 
35 mV per impedenza a 300 il.

Fig. 5 - Pentodo a pendenza fissa e a interdizione 
rapida (sharp cut-off) in un circuito limitatore.

Si porterà il regolatore manuale, (cioè 
il controllo del volume), nella posizione 
di minima intensità mentre i regolatori di 
tono saranno predisposti ih modo da ave­
re la massima banda passante. Il ricevi­
tore naturalmente dovrà essere accordato 
perfettamente sulla stessa frequenza del 
generatore di segnali.

L’uscita residua misurata con l’apposito 
strumento, e che generalmente è espres­
sa in milliwatt, rappresenta la potenza re­
sidua di uscita. Durante questa misura è 
pure importante controllare se è presente 
una certa distorsione del segnale.

POTENZA E CORRENTE 
DI ALIMENTAZIONE

La potenza e la corrente di alimentazio­
ne rappresentano la potenza reale e la 
corrente assorbita dal ricevitore quando 
esso funzioni alla normale tensione di 
alimentazione. Esse sono rilevate tanto 
per i ricevitori alimentati in corrente al­
ternata quanto per quelli alimentati in cor­
rente continua. Per i ricevitori ad alimen­
tazione mista il rilievo dovrà essere ese­
guito in ambedue le condizioni.

L'applicazione di un segnale all'entrata 
del ricevitore è richiesta esclusivamente 
in quei casi in cui esso sia dotato di un 
amplificatore finale di potenza funzionan­
te in classe AB o classe B.

Nel suddetto caso il valore del segnale 
a radiofrequenza dovrà essere tale da pro­
durre in uscita la massima potenza utiliz­
zabile. Questa condizione è della massi­
ma importanza per gli apparecchi alimen­
tati con batterie ed in modo particolare 
per gli apparecchi a transistori.

Nella scelta degli strumenti di misura 
si dovrà tenere conto del fatto che nei 
ricevitori per corrente alternata la forma 
d’onda della corrente di alimentazione è 
generalmente alquanto distorta.

Il controllo della potenza e della corren­
te assorbita dovrà essere effettuato an­
che in presenza di variazioni della tensio­
ne di alimentazione del ± 10%, ed anche 
per tensioni di rete differenti (ciò nel ca­
so il ricevitore abbia la possibilità di ali­
mentazione universale).
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2^ PICCHI

PICCHI POSITIVI 
TAGLIATI 

DALLA GRIGLIA

Fig. 6 - Dimostrazione del funzionamento del circuito limitatore di cui allo schema di figura 5.

NEGATIVI
TAGLIATI DALL'ANODO

VALORE DEL CARICO FITTIZIO

Il valore del carico fittizio (vedere la 
puntata precedente per quanto concerne 
la sua definizione), viene determinato ar­
rotondando in ± 10 % il modulo dell’im­
pedenza a 400 Hz dell’altoparlante che si 
deve sostituire per le prove.

La misura si effettua staccando la bo­
bina mobile dell'altoparlante ed eseguen­
do le seguenti operazioni:
Si dispone in serie alla bobina mobile 
dell'altoparlante in esame una resistenza 
variabile di alta precisione. Si fa percor­
rere il circuito in questione da una cor­
rente piuttosto bassa e molto costante, e 
si regolerà il valore della resistenza di 
precisione fino a che la caduta di tensio­
ne ai suoi capi uguagli quella della bo­
bina mobile. La caduta di tensione verrà 
misurata preferibilmente con un voltme­
tro elettronico.

Il carico fittizio dovrà essere costituito 
da un resistore antinduttivo avente por­
tata conveniente per le potenze più ele­
vate di uscita.

CIRCUITI CARATTERISTICI DEI 
RICEVITORI FM: IL LIMITATORE

In un ricevitore a modulazione di fre­
quenza il limitatore ha il compito di dare 

in uscita un segnale di ampiezza costante 
pur avendo in ingresso un segnale la cui 
ampiezza sia variabile. In pratica il limi­
tatore deve provvedere ad eliminare quel­
le parti di un segnale che superano un de­
terminato livello, sia positivo che negati­
vo, mantenendolo costante naturalmente 
entro dei limiti prefissati.

Il modo più semplice per raggiungere 
il suddetto risultato è quello di impiegare 
due diodi polarizzati opportunamente, pe­
rò per una serie di motivi pratici si può 
ricorrere anche ad altre soluzioni.

Occorre considerare infatti che il limi­
tatore viene a trovarsi al termine degli 
stadi di media frequenza, come è visibile 
nello schema a blocchi di figura 7 del nu­
mero scorso, e siccome la media frequen­
za di un ricevitore a modulazione di fre­
quenza ha valore alquanto elevato è sem­
pre consigliabile mantenere più bassi pos­
sibili i parametri parassiti.

Consideriamo il circuito di figura 5 del 
quale fa parte un pentodo del tipo sharp 
cut-off, cioè ad interdizione rapida, ali­
mentato con tensioni piuttosto basse.

Il circuito oscillante di griglia risuona 
alla stessa frequenza del valore di media 
frequenza e riceve il segnale amplificato 
dallo stadio precedente, mentre il circui­
to di placca, che è pure accordato sul va-
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lore della media frequenza, è accoppiato
con lo stadio che segue cioè il rivelatore.

Il circuito di griglia comprende un grup­
po a resistenza e capacità, il quale, in con­
seguenza dell'effetto del segnale di en­
trata, da luogo ad una tensione di auto­
polarizzazione di griglia il cui valore vie­
ne quasi ad eguagliare il valore massimo 
della tensione a radio frequenza.

In definitiva il funzionamento del cir­
cuito è il seguente:
a) nei semiperiodi positivi qualora l’am­

piezza del segnale venga a superare 
il valore di autopolarizzazione la gri­
glia del tubo assume dei valori po­
sitivi comportandosi perciò come la 
placca di un diodo, tagliando di con­
seguenza la cresta del segnale. A par­
tire da questo istante, e per tutto il 
periodo di tempo che la griglia resta 
positiva, la corrente anodica del tubo 
resterà costante.

b) Nei semiperiodi negativi, non appena 
si raggiungerà il potenziale di inter­
dizione, la corrente anodica si annulle­
rà e inizierà a circolare nuovamente 
soltanto quando si sarà raggiunto, in 
senso opposto, il potenziale di inter­
dizione.

Dunque, come si può osservare in fi­
gura 6 la corrente verrà ad assumere la 
forma di una serie di impulsi aventi am­
piezza costante la cui frequenza, rispetto 
alla frequenza del segnale presente sulle 
griglia, sarà rimasta del tutto inalterata.

È evidente che agendo in questo modo 
si è ottenuta una limitazione di ampiezza.

Fig. 7 - Il grafico mette in evidenza come nella 
emissione a modulazione di frequenza, la frequenza 
dell'onda portante (in basso) vari con il variare 
dell'ampiezza del segnale modulante.

Nella modulazione di frequenza la de­
formazione che si è venuta a creare nel­
la forma d'onda, e che nella modulazione 
di ampiezza sarebbe origine di distorsioni 
che renderebbero pessima la ricezione, 
non ha importanza alcuna.

Si deve infatti ricordare che tutto ciò 
che interessa agli effetti della successiva 
rivelazione è la frequenza istantanea che 
rimane inalterata, inoltre bisogna tenere 
presente che il circuito anodico del tubo, 
come avviene nei circuiti moltiplicatori, 
è un circuito selettivo, e di conseguenza 
sono automaticamente eliminate le armo­
niche che d’altra parte avrebbero un’am­
piezza del tutto trascurabile ed una fre­
quenza talmente elevata per cui non po­
trebbero essere causa di disturbo.

Allo scopo di ottenere una limitazione 
molto efficiente occorre che la costante 
di tempo del gruppo resistenza-capacità 
sia minore del periodo più piccolo delle 
frequenze acustiche, e assai maggiore del 
periodo proprio della tensione di media 
frequenza che è di circa 1 p,s. In genere 
si adotta una costante dell’ordine di qual­
che microsecondo.

Ovviamente le tensioni di alimentazio­
ne del tubo limitatore dovranno essere 
molto stabili diversamente si possono 
avere dei livelli di limitazione variabili.

Dato che il tubo limitatore effettua an­
che il taglio di segnali di ampiezza mol­
to elevata in pratica si possono ottenere 
delle riduzioni delle variazioni del segna­
le d’ingresso da 5 a 60 volte.

In genere un limitatore resta del tutto 
inefficiente in presenza di notevoli dimi­
nuzioni di ampiezza, cioè in presenza di 
segnali che non raggiungano i potenziali 
per cui ha inizio il processo di limitazio­
ne. In questo caso è necessario disporre 
di due limitatori in serie, magari aventi 
differente costante di tempo, (cioè con 
una diversa risposta di regolazione), ed 
in modo che i due stadi vengano così ad 
integrarsi a vicenda.

Un dato molto importante è rappresen­
tato dalla soglia di limitazione, cioè da 
quel potenziale del segnale d'ingresso per 
cui la limitazione è considerata efficiente.
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hanno

Ogni valvola, dichiarata idoneaTutti riconoscono un prodotto

solamente 
dopo che 
81 tecnici

“Questo 
marchio 
viene 

applicate^

controllato 
la valvola”

deve risultare, per tutti gli 81 
tecnici, la più perfetta possibile, 
perfezione, questa, raggiungibile 
solo grazie alle più moderne at-

di alta qualità.

Essi lo indicheranno in partico­
lare, e lo consiglieranno.

È per questo che la BRIMAR 
dedica una cura scrupolosa alla 
realizzazione delle sue valvole.

Ognuna di esse passa per ben 81 
diverse mani esperte.

Le valvole sono controllate in 
ogni fase della catena di mon­
taggio e, al termine della stessa, 
collaudate al 100%.

Una differenza microscopica ol­
tre i limiti di tolleranza non è 
assolutamente accettabile per la
BRIMAR.

trezzature.
Solo allora le valvole sono pron­
te per portare il marchio 
BRIMAR.

BRIMAR



2°AMR/LIM. FM/ RIV.AM RIV. RAPPORTO

Fig. 8 ■ Tipico circuito di un ricevitore americano per AM/FM nel quale il pentodo 12 AU6 funge da 
rivelatore in AM e da 2° amplificatore di media frequenza e limitatore in FM.

Naturalmente gli stadi che precedono 
il circuito limitatore devono avere un gua­
dagno tale da consentire di raggiunge­
re il valore di soglia, che in genere è 
di qualche volt, anche con segnali in 
antenna piuttosto deboli. Anzi in que­
sto caso è consigliabile che la soglia di 
limitazione venga raggiunta dalla stessa 
tensione di fruscio che viene generata 
dagli stadi ad alta frequenza ed amplifi­
cata dai successivi stadi di media fre­
quenza. Si deve tenere presente, che il 
tubo amplificatore a sua volta amplifica, 
anche se scarsamente, i segnali deboli, 
che sono inferiori alla soglia di limita­
zione. Ciò consente che il ricevitore ri­
ceva dei segnali molto deboli, nettamente 
inferiori al valore di soglia; naturalmente 
in queste condizioni viene a cessare la 

716

limitazione che rappresenta uno degli 
aspetti più caratteristici della modulazio­
ne di frequenza.

Da notare infine che ai capi del grup­
po resistenza-capacità è presente una ten­
sione continua, in funzione dell'ampiezza 
del segnale ricevuto, tensione che in par­
te può essere utilizzata per controllare il 
guadagno degli stadi precedenti (C.A.V.) 
esattamente come avviene per i ricevi­
tori per modulazione di ampiezza.

È evidente però che nei ricevitori a mo­
dulazione di frequenza la funzione del 
C.A.V. è di minore importanza rispetto ai 
ricevitori a modulazione di ampiezza.

Come vedremo nella prossima puntata, 
taluni circuiti di rivelazione hanno in se
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stessi gli elementi della limitazione es­
sendo insensibili alle variazioni di ampiez­
za ed in tal caso il circuito del ricevitore
è privo di un limitatore vero e proprio.

NOTE SULLA
MODULAZIONE DI FREQUENZA

Essendoci stato richiesto da alcuni let­
tori qualche chiarimento circa il processo 
con il quale avviene la modulazione di fre­
quenza, riteniamo opportuno trattare bre­
vemente l’argomento su questa rubrica 
anziché in quella riservata all’assistenza 
tecnica.

La modulazione di frequenza, come è 
del resto noto, è un sistema mediante il 
quale la frequenza dell’onda portante vie­
ne fatta variare in funzione del segnale 
modulatore. Di conseguenza soltanto in 
assenza di modulazione, oppure quando il 
segnale modulante ha valore zero, la fre­
quenza dell'onda portante è quella effet­
tiva. Quando l’ampiezza del segnale mo­
dulante aumenta anche la frequenza della 
portante aumenta e viceversa quando il 
segnale modulatore diminuisce di ampiez­
za la frequenza della portante diminuisce, 
come è chiaramente visibile in figura 7.

Dunque possiamo affermare che in un 
sistema a modulazione di frequenza ad 
ogni istante il valore della frequenza por­

tante varia di frequenza proporzionalmen­
te all’ampiezza del segnale modulatore.

Se prendiamo ad esempio una portante 
avente la frequenza di 100 MHz e la mo­
duliamo mediante un segnale avente fre­
quenza costante ed ampiezza massima 
di 10 V, ed avremo fissato, per ragioni 
che vedremo in seguito, che la massima 
deviazione di frequenza del trasmettitore 
sia di ± 75 kHz, è evidente che il tra­
smettitore in questione dovrà subire una 
variazione di frequenza di 7,5 kHz per ogni 
volt di segnale (75 : 10 = 7,5).

Nell'istante in cui il valore istantaneo 
del segnale modulatore è zero, la frequen­
za del trasmettitore sarà invece quella di 
riposo e cioè di 100 MHz; quando invece 
l’ampiezza del segnale modulante è, ad 
esempio, + 5 V la frequenza trasmessa 
corrisponderà a:

100.000 + (5 X 7,5) = 100.037,5 kHz
In presenza della massima modulazio­

ne, che nel nostro caso corrisponde ad 
un segnale di 10 V, la frequenza istanta­
nea corrisponderà a:

100.000 + (10 X 7,5) = 100.075 kHz
Naturalmente le stesse considerazioni 

potranno farsi nel caso in cui il segnale 
modulante assuma i valori negativi di

Fig. 9 - Generatore di 
segnali UNAOHM FM - 
EP175 da 86 a 108 MHz 
(e da 9,5 a 12 MHz 
per controllo delle me­
die frequenze), con de­
viazione regolabile da 
0 a ± 200 kHz e mo­
dulazione di ampiezza 
con profondità del 30%. 
Precisione dell' indica­
zione di frequenza 
+ 1 %.
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— 5, —10 V (od altri valori) per cui
avremo:

100.000— ( 5 X 7,5) = 99.962,5 kHz
100.000— (10 X 7,5) = 99.925 kHz
Il valore della frequenza può essere cal­

colato anche analiticamente mediante la 
relazione:

fi — fp + d 
nella quale:
fi = valore istantaneo della frequenza 

portante
fp = valore della portante non modulata 
sm = valore istantaneo del segnale mo­

dulato
d = variazione di frequenza in volt del 

segnale modulante.
Detta relazione può essere impiegata 

allo scopo di ricavare il valore massimo 
della tensione modulante da applicare ad 
un trasmettitore qualora sia stata fissata 
la massima variazione di frequenza.

In questo caso chiamando con "Af” la 
variazione massima di frequenza ammis­
sibile avremo che:

Smax — A f/d
A differenza della modulazione di am­

piezza nella quale superando la percen­
tuale di modulazione oltre il 100 % si in­
troducono delle distorsioni, nella modu­
lazione di frequenza non esiste questo pe­
ricolo. L'unico ostacolo a produrre delle 
notevoli variazioni al valore della frequen­
za portante è costituito dalla necessità di 
non superare i limiti di gamma oltre i 
quali potrebbe provocare interferenze al­
le emittenti adiacenti.

Detto limite infatti è riferito all’elevato 
numero di trasmettitori che devono irra­
diare nella gamma prevista senza che pos­
sano interferirsi fra di loro.

Per il suddetto motivo, mediante una 
convenzione internazionale, si è fissata 
la deviazione massima ammissibile della 
frequenza nel valore di ± 75 kHz, valore 
che come abbiamo detto corrisponde al 
100 % della modulazione di ampiezza (ve­
dere la tabella pubblicata nella puntata 
precedente).

POTENZIOMETRI PER TELEVISIONE A COLORI
SEMIFISSO A FILO 
PER CIRCUITO DI CONVERGENZA

Dissipazione a 40 °C: RS 29 da 2 W; RS 39 da 3 W.
Gamma di temperatura: da -10 °C a +70°C.
Valori: da 2,2 12 a 10 kl2.
Presa intermedia.
Lunghezza albero: 43,5 mm - 58,5 mm - 64 mm.

RS 29 RS 39

LESA COSTRUZIONI ELETTROMECCANICHE S p A. - Via Bergamo, 21 - MILANO (Italiä) - Tel. 554.341
LESA DEUTSCHLAND GMBH - Wiesentalstrasse, 1 - 78 FREIBURG i/Br. (Deutschland) - Tel. (0761) 44 010
LESA ELECTRA SÌA. - Viale Portone, 27 - 6500 BELLINZONA (Svizzera) - Tel. (092) 5 53 02
LESA FRANCE S.A.R.L. - 19, Rue Duhamel - 69 LYON 2 (France) - Tel. (78) 42 4510
LESA OF AMERICA CORP. - 521 Fifth Avenue - NEW YORK, N.Y. 10017 (U.S.A.) - Tel. 212 697-5838
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In questo gruppo canali, studiato con una 

tecnica costruttiva differente da quella con­

sueta, l’impiego di relè magnetici al posto 

dei relè elettromeccanici consente di rea­

lizzare un complesso ricevitore-canali mol­

to compatto, .di peso e dimensioni vera­

mente limitati.

SCATOLE 
DI 

MONTAGGIO

GRUPPO 
CANALI GCX2

DATI TECNICI

Alimentazione 
Peso 
Ingombro 
Canale 1 
Canale 2

6 Vc.c.
45 g circa 

69 x 48 x 20 cm
1500 Hz
2500 Hz

FUNZIONAMENTO DEL CIRCUITO

□
 I circuito elettrico, che è illustra­

to in figura 1, consta di due canali 
accordati rispettivamente sulle 

frequenze di 1500 Hz e di 2500 Hz. Mentre 
il primo transistor Tri (BC148), funge da 

separatore dei due canali di bassa fre­
quenza, i due transistori Tr2 (AC184VII) 
e Tr3 (AC141 oppure AC185) amplificano 
i segnali che pervengono loro dai filtri 
di bassa frequenza L2 - C5 e Li - C4.

Quando, tramite i due resistori variabili 
Ti e T2i alla base dei due transistor Tr2 e 
Tr3 arrivano dei segnali di BF, aventi una 
frequenza notevolmente diversa da quella 
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su cui i due circuiti sono accordati, i fil­
tri presentano per questi segnali una im­
pedenza trascurabile ed essi vengono per­
ciò avviati verso massa ed i transistor 
restano bloccati.

Quando invece al filtro Li - C4 arriva un 
segnale avente la frequenza di 1500 Hz, 
che corrisponde alla frequenza di accor­
do del filtro, l'impedenza aumenta note­
volmente e ciò ha come conseguenza di 
fare entrare in conduzione il transistor 
T3 che, dopo aver amplificato il segnale, 
lo invia al relativo relè.

Il transistor Tr2 resterà sempre bloccato 
ed entrerà in conduzione quando alla sua 
base arriverà un segnale avente la fre­
quenza di 2500 Hz. In questo caso resterà 
bloccato Tr3.

Le sensibilità dei due canali è regolabi­
le mediante i due Trimmer potenziome- 
trici Ti e T2.

La tensione di alimentazione di 6Vcc 
è fornita automaticamente dal ricevitore 
quando il gruppo viene inserito su di es­
so tramite uno speciale connettore fa­
cente parte della confezione.

719



MONTAGGIO

La fotografia del circuito montato (figu­
ra 3) e la presentazione serigrafica (fi­
gura 2), nella quale è chiaramente visibile 
la posizione di tutti i componenti sulla 
basetta del circuito stampato, rendono le 
operazioni di montaggio prive di qualsiasi 
difficoltà.

In primo luogo dovranno essere mon­
tati sul circuito stampato i due relè ma­
gnetici, i cui terminali saranno piegati 
come mostra la foto di fig. 3. Per ese­
guire questa operazione occorre introdur­
re il relè nella bobina eccitatrice, quindi, 
per non danneggiarlo, sarà opportuno usa­
re una pinza piatta, di dimensioni piutto­
sto piccole, con la quale si afferrerà il 
terminale in prossimità del bulbo appog­
giandolo alla parte esterna della pinza 
stessa e piegandolo con un angolo di 90°. 
Dopo tale operazione inserire al circuito 
stampato i terminali sia della bobina Lo 
che del relè, quindi saldare.

Eseguita questa operazione si fisseran­
no sul circuito stampato i condensatori, 

rispettando la polarità di quelli elettroliti­
ci che è indicata in figura 2, i resistori, 
i diodi, il cui catodo è segnato da una fa­
scetta rosa, i transistori, i trimmer poten- 
ziometrici T, e T? ed il connettore N.

I terminali dei transistori dovranno es­
sere piegati a 90°, come indica la foto di 
fig. 3, evitando che il punto di piegatura 
sia troppo vicino al transistor stesso.

Le bobine L1-L2 saranno montate come 
indicato in figura 4, tenendo presente che 
la chiusura della vite non dovrà essere né 
troppo debole né troppo forzata in modo 
da evitare un possibile allentamento nel 
primo caso e la rottura delle coppette in 
ferrite nel secondo.

E' opportuno ricordare che la presenza 
di un certo spazio, dovuta ad una imper­
fetta chiusura della coppetta, avrebbe co­
me conseguenza una variazione dell’indut­
tanza e quindi della frequenza di accordo 
del filtro.

RI
56 K 1K

R3

2,2 K C2 
2pF

Cl

2pF

R2 
390 K

T2
1K

TRI 
BC148

2pF 
C3

0A90
DI

0,5pF

C7 
0,5 pF

C4

AC141(AC185) 
TR3

»-----------oM
RL1 
------------o S

LO

LO

।----------------op
1 RL2 

-----OR
AC 184 VII 
TR2

0A90

Fig. 1 - Schema elettrico.

2)
♦ + 6V
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Fig. 2 - Serigrafia del circuito stampato.

La basetta montata, dopo le operazioni 
di taratura, sarà introdotta nell'apposito 
contenitore.

TARATURA

Dopo aver inserito il gruppo canali 
GCX2-UK330 sul ricevitore RX1 UK310, 
mediante l’apposito connettore, si dovran­
no regolare le note di bassa frequenza, 
emesse dal modulatore del trasmettitore, 
sulle stesse frequenze di accordo dei due 
filtri di BF del gruppo canali.

La suddetta operazione si effettuerà in­
serendo un tester, con scala fino a 6V, 
in parallelo alla bobina Lo del relè e ridu­
cendo l'efficienza dell’antenna del trasmet­
titore al minimo possibile oppure, qua­
lora sia indispensabile, allontanando il 
trasmettitore dal gruppo ricevitore fino 
a che il relè del canale sotto controllo 
non riesca più ad attivarsi in presenza 
del segnale.

In queste condizioni lo strumento indi­
cherà un certo valore di tensione. Tenendo 
sempre collegato lo strumento si regole­
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rà il potenziometro del trasmettitore, a 
cui corrisponde il canale interessato, in 
modo da ottenere il massimo spostamento 
dell'indice dello strumento. Agendo in 
questo modo si sarà sicuri di aver fatto 
una buona messa a punto del circuito.

Naturalmente le suddette due operazio­
ni dovranno essere ripetute per ambedue 
i canali.

I resistori variabili Ti e T2 del gruppo 
canali, saranno regolati in modo che nelle 
bobine Lo dei relè circoli la stessa cor­
rente.

Un semplice metodo di regolazione con­
siste di ruotare uno per volta e con il 
trasmettitore spento, i resistori variabili 
verso il valore più basso di resistenza e 
fino a che i relè si attivino. Ciò avverrà 
normalmente in presenza del caratteristi­
co fruscio di superreazione. A questo pun­
to si ruoterà il cursore del resistore in 
senso inverso, procedendo molto lenta­
mente, fino a quando i contatti del relè si 
apriranno. Al termine di questa operazione
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LI (punto rosso)
Bobina L2 (punto giallo )

Fig. 4 - Fissaggio delle bobine L1 ed L2.

(avvenuta su ambedue i canali) si accen­
derà il trasmettitore e si invieranno uno al­
la volta, i due segnali di bassa frequenza: 
a ciascuno di essi dovrà corrispondere la 
chiusura del relè che fa parte del filtro 
accordato sulla stessa frequenza del se­
gnale emesso. Nel caso entrasse in fun­
zione anche il relè relativo all'altro cir­
cuito si dovrà aumentare la resistenza del 
resistore variabile che fa capo al relativo 

filtro (Ti per il primo canale, T2 per il se­
condo canale) in modo che il relè stesso 
rimanga aperto.

I due canali non devono essere confusi 
fra loro e per evitare errori alle due 
bobinette, ed alle rispettive coppette, è 
stata data colorazione differente.

APPLICAZIONI
Il complesso ricevitore-gruppo canale, 

oltre che per il radiocomando di modelli 
può essere utilizzato sempre in unione al 
trasmettitore TX4CUK300, per qualsiasi 
altro genere di applicazioni in cui si abbia 
la necessità di effettuare il comando a 
distanza di apparati elettrici o radioelet­
trici.

In questo caso essendo disponibili due 
canali è possibile impartire due ordini di­
stinti senza che sia necessario complicare 
i dispositivi riceventi o ricorrere all’uso 
di doppie apparecchiature.

Pertanto i due relè, saranno utilizzati 
per comandare due distinti circuiti indi­
pendentemente l'uno dall'altro.

PRODOTTI

-   —- CAGLIAR 09100
VIA MANZONI 21/23
TEL. 42.828
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CRITERI
DI SCELTA

NELL’ACQUISTO
DI UN

REGISTRATORE

Vediamo in questo articolo alcuni consigli e considerazioni che potranno tor­
nare utili a tutti coloro che si accingono all’acquisto di un registratore.

S
 rima di ogni altra cosa, chi si ac­

cinge ad acquistare un registra­
tore deve sapere chiaramente co­

sa ha intenzione di fare con l’apparecchio 
e quali risultati desidera ottenere, trala­

sciamo naturalmente tutti gli impieghi di 
registratori usati come dittafoni o segre­
taria telefonica, in quanto non hanno nul­
la a che fare con gli apparecchi ad alta 
fedeltà e sono apparecchi speciali. Ci oc­
cuperemo cioè solamente di apparecchi 
per impieghi musicali.

La tavola riportata in fig. 1 permette di 
fissare le grandi linee della scelta.

1) Registratore a bobine

Queste bobine hanno un certo diame­
tro, quest’ultimo e lo spessore del nastro 
impiegato determinano la durata di regi­
strazione senza interruzione.

2) Numero di piste

In commercio si trovano, in tutti i tipi 
citati nella fig. 1, degli apparecchi a due 
piste e degli apparecchi a quattro piste. 

Per gli impieghi normali di alta fedeltà, è 
consigliabile il tipo a 4 piste. Per i veri 
amatori invece consigliamo il tipo a 2 pi­
ste. Questo vale sia per i modelli mono­
fonici che per i modelli stereofonici. Il 
vantaggio dei modelli a 4 piste è quello di 
permettere delle economie sensibili di na­
stro. La perdita di qualità musicale è mi­
nima con i nastri moderni e con apparec­
chi progettati con criterio. Il ritrovamento 
del brano desiderato però con questi tipi 
è più difficoltoso. Se si devono fare dei 
montaggi si perdono naturalmente tutti i 
vantaggi apportati. Per questo motivo, per 
i cineasti amatori e per tutti coloro che vo­
gliono commentare le loro diapositive, gli 
apparecchi a 2 piste sono da preferire.

Ricordiamo anche che se le registrazio­
ni vengono effettuate in monofonia con un 
apparecchio a 4 piste, il ritrovamento di 
una registrazione diventa molto difficile.

A questo punto il nostro consiglio è 
quello di acquistare un apparecchio ste­
reofonico se esso è a 4 piste. In questo 
caso, è preferibile effettuare con questo 
tipo di apparecchio la registrazione in ste-
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reofonia anche se la trasmissione è mo­
nofonica. Il ritrovamento del brano sarà
molto semplificato.

Ci si potrà allora chiedere, ma percré 
acquistare un apparecchio a 4 piste? So­
lo per poter fare delle economie sul na­
stro?

Per quanto riguarda i grandi amatòri, 
consigliamo di effettuare tutte le registra­
zioni utilizzando le 2 piste in modo da 
avere una nastroteca omogenea.

3) Numero di velocità

Tutti gli apparecchi moderni di buona 
qualità sono a tre velocità: 4,75 - 9,5 e 
19cm/s. Si trovano naturalmente anche 
apparecchi a una sola velocità (di solito 

9,5 cm/s) o a due velocità (4,75 e 
9,5 cm/s).

Con la tecnica attuale e con i nuovi ti­
pi di nastri a basso rumore, la velocità di 
9,5 cm/s è largamente sufficiente per le 
registrazioni musicali correnti. Dobbiamo 
far notare che alla velocità di 4,75 cm/s, 
la musica è quasi sempre meno buona su 
un registratore a bobina che su un appa­
recchio a cassette. Gli apparecchi a cas­
setta sono stati progettati infatti per que­
sta velocità.

Dunque, la velocità di 4,75 cm/s è di 
minore interesse per gli amatori di regi­
strazioni musicali di una certa qualità. La 
velocità di 19 cm/s è molto interessante 
per quelli che devono fare dei montaggi. 
I tagli, obliqui in effetti devono occupare

Fig. 1 - Schema a blocchi per la facilitazione della scelta di un registratore.
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circa un decimo di secondo e alla velo­
cità di 9,5 cm/s questo è spesso difficile.

Nel caso si dovessero effettuare dei 
montaggi, è consigliabile usare i nastri 
normali o a lunga durata. I nastri a dop­
pia, tripla o quadrupla durata sono molto 
difficili da manipolare a causa del loro 
spessore estremamente sottile.

4) Monofonico o stereofonico

Questo si deve scegliere in funzione 
dell’impiego dell’apparecchio. Se si ha in­
tenzione di registrare della musica in alta 
fedeltà, si deve senza dubbio scegliere 
un apparecchio sterefonico. Con le tecni­
che moderne, questi apparecchi non sono 
ne ingombranti ne molto cari, e nella mag­
gior parte dei casi essi potranno servire 
anche come amplificatore per il comples­
so di alta fedeltà.

Al contrario, se si vogliono fare delle 
interviste o delle sonorizzazioni di tutti i 
generi, gli apparecchi monofonici sono 
più che sufficienti. In questo caso, con 
la stessa spesa ci si può procurare un 
apparecchio di qualità migliore.

Come si può vedere, è il tipo di impie­
go che guiderà la scelta all’acquisto del­
l’apparecchio.

5) Portatile o da tavolo
Prima di tutto diciamo che per registra­

tore da tavolo o fisso, intendiamo parlare 
di un registratore impiegato in un posto 
fisso, per esempio in un complesso di 
alta fedeltà. Spesso un registratore di 
questo tipo può essere trasportato e spo­
stato ma non è stato concepito in modo 
specifico per essere trasportato in con­
tinuazione. Anche in questo caso, l'im­
piego deve guidare la scelta. In realtà, 
dicendo portatile o fisso, abbiamo posto 
male la domanda, in quanto tutti i regi­
stratori, sono facilmente trasportabili. Ma 
quando parliamo di apparecchi portatili, 
dobbiamo specificare che intendiamo ap­
parecchi con alimentazione autonoma. Gli 
apparecchi aventi una alimentazione au­
tonoma hanno un motore speciale molto 
piccolo e consumano poco, generalmente 
molto fragile e in ogni caso avente una 
durata limitata. Gli apparecchi fissi, al 
contrario, sono dotati di buoni motori che 
funzionano a lungo senza incidenti.

Dunque salvo casi speciali, è sconsi­
gliabile impiegare come apparecchio fisso 
un apparecchio portatile. Gli apparecchi 
portatili danno dei risultati eccellenti, 
buoni quanto gli apparecchi fissi ma so­
no stati progettati per brevi intervalli di 
tempo e non per funzionare delle ore in­
tere con continuità.

Ricordiamo anche che, molto spesso, 
per utilizzarli con la tensione di rete, si 
deve aggiungere un alimentatore esterno. 
Questo può rappresentare un ulteriore in­
conveniente. Inoltre, questi apparecchi 
non possono generalmente funzionare che 
con bobine di piccolo diametro, ciò che 
evidentemente limita la durata della regi­
strazione. Alcuni costruttori aggiungono 
dei dispositivi che permettono l’impiego 
di bobine di diametro maggiore, ma in 
questo caso non si può più dire che la 
estetica sia molto felice. Al contrario, i 
cineasti o i fotografi avranno molte sod­
disfazioni con gli apparecchi portatili, 
quando dovranno effettuare delle intervi­
ste esterne.

6) Due testine o tre testine magnetiche

Gli apparecchi a tre testine magneti­
che permettono di controllare durante la 
registrazione la qualità della stessa. Gli 
schemi a blocchi di fig. 2a, 2b e 2c ci 
permetteranno di chiarire la questione 
delle due o tre testine. Esaminiamo lo 
schema di fig. 2a e supponiamo di dover 
riprodurre un disco. Il pick-up è collegato 
all’ingresso del pre-amplificatore, questo 
comanda un amplificatore di potenza che 
è collegato alla testina magnetica di re­
gistrazione.

Sugli apparecchi di qualità, l’amplifica­
tore di registrazione è collegato all’alto­
parlante. Se è seguita questa condizione 
si può ascoltare durante la registrazione. 
Attenzione però, si ascolta ciò che viene 
simultaneamente registrato sul nastro. 
Non si ha dunque alcun controllo della 
qualità della registrazione.

Durante la riproduzione, schema di fi­
gura 2b, la testina magnetica che è servi­
ta alla registrazione serve anche alla ri­
produzione. Si collega dunque al posto del 
pick-up. Questa volta l’altoparlante è na­
turalmente collegato all'uscita dell'ampli­
ficatore di potenza.
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Amplificatore
Preamptificatore 4

Nr. 1 Registrazione

Testina magnetica 
He 2 Riproduzione

Preamplificatore B Amplificatore 
di potenza

Fig. 2 - Schema di principio della costituzione interna di un registratore. In basso sono riportati 
i simboli elettrici delle testine.

Tesf/na di riproduzione speciale

Testina di registrazióne speciale

Testina di registrazione/riproduzione

Testina di cancellazione

726

Ora, riguardiamo lo schema di fig. 2c 
che rappresenta un registratore detto a 
tre testine. Durante la registrazione, il 
pick-up è collegato a un preamplificatore, 
lui stesso collegato a un amplificatore 
detto di registrazione. La testina magne­
tica di registrazione è collegata all’uscita 
di questo amplificatore. La fig. 3 ci mo­
stra che questa testine di registrazione 
è posta sul cammino del nastro prima 
della testina di riproduzione di cui dob­
biamo studiare la funzione.

Continuiamo l’esame dello schema di 
fig. 2c. Troviamo una testina di riprodu­
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zione collegata a un preamplificatore poi 
un commutatore, poi un amplificatore di 
potenza e un altoparlante. Il preamplifica­
tore B, quello della testina di riproduzio­
ne, è collegato al punto 2 del commuta­
tore. Ma il preamplificatore A, quello del 
pick-up è collegato al punto 1 del com­
mutatore. L’ingresso dell'amplificatore di 
potenza è collegato al punto 3 del commu­
tatore. Supponiamo che nel commutatore, 
i punti 1 e 3 siano collegati insieme.

L’ascolto durante la registrazione si farà 
nelle stesse condizioni del caso di fig. 2a. 
Si sentirà il suono che si registra sul na­
stro.

Al contrario, se con il commutatore, con 
una manovra, si collegano i punti 2 e 3 
togliendo il collegamento 1 - 3, noi dob­
biamo sentire la riproduzione del nastro 
che è stato registrato una frazione di se­
condo prima.

Questo dispositivo permette dunque di 
controllare durante la registrazione la sua 
qualità. Esso permette anche un confron­
to fra il suono originale e il suono regi­
strato per mezzo del commutatore.

I registratori sono detti a due testine 
o a tre testine perché essi comportano 

sempre una testina di cancellazione in 
più della testina di registrazione/riprodu- 
zione, o di registrazione o di riproduzione.

7) Registratore completo o piastra

Infatti questa domanda non si pone real­
mente che nel caso di registratori a tre 
testine. Se si deve usare il registratore 
oltre che nel complesso alta fedeltà, es­
so deve essere completo e possedere de­
gli altoparlanti incorporati. In questo ca­
so, può anche servire da amplificatore al­
ta fedeltà se si aggiungono delle casse 
acustiche esterne.

Al contrario se si possiede un amplifi­
catore alta fedeltà, si deve comperare una 
piastra di registratore che comprenderà 
tutti gli organi dello schema di fig. 2c 
senza l’amplificatore di potenza. L'ampli­
ficatore alta fedeltà lo sostituirà facil­
mente e spesso vantaggiosamente.

Prove da effettuare 
al momento dell’acquisto

Quando si è fissata la scelta su un ti­
po di registratore è conveniente selezio­
nare fra le diverse marche quella che vi 
sembrerà più soddisfacente e la più van­
taggiosa.
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Questa selezione si deve fare in due 
modi. Prima di tutto ci si procureranno i 
cataloghi dei diversi costruttori e dopo 
averli esaminati attentamente si confron­
tano le caratteristiche degli apparecchi il 
cui tipo corrisponde a quello scelto. Su 
questi cataloghi di solito sono riportati 
anche i prezzi degli apparecchi e quindi 
avrete un’idea orientativa.

I) Ascolto di un disco registrato
Il venditore vi proporrà certamente di 

ascoltare un disco, poi di sentire la re­
gistrazione che avrà effettuata davanti a 
voi. Cosa migliore sarebbe di poter regi­
strare un pezzo di un disco di prova, ma 
questo non è sempre possibile.

2) Prova di registrazione delle voci in­
fantili

Per fare questa prova, ci si deve « pro­
curare » un bambino da 6 a 10 anni. Lo si 
deve quindi far parlare davanti al micro­
fono. Si deve conversare con lui perché 
non sia intimidito; a questo punto si ria­
scolti la registrazione. Se il registratore 
è di buona qualità si deve riconoscere la 
voce del bambino senza alcuna esita­
zione.

Nel caso il venditore vi dicesse che è 
il microfono ad essere di qualità limitata, 
rifate la prova con un altro microfono di 
buona qualità.

3) Prova di registrazione dei suoni mol­
to acuti

Procuratevi un mazzo di chiavi, di quel­
le chiavi vecchie lunghe 7 o 8 cm. Agita­
tele a qualche centimetro dal microfono 
durante la registrazione. In riproduzione, 
si dovrà sentire un suono chiaro come 
quello originale.

4) Prova di cancellazione e verifica del 
ronzìo

Registrate un nastro alla potenza mas­
sima. Riavvolgete il nastro, poi mettete 
l’apparecchio in posizione registrazione, 
mettendo il controllo di volume nella po­
sizione zero.

Passate all'ascolto e riavvolgete il na­
stro mettendo il potenziometro di volu­
me in posizione centrale. Non si deve sen­
tire alcuna traccia della registrazione pre­
cedente ne alcun ronzìo. Si aumenti quin­
di il volume fino all’apparizione del ron­
zìo. A seconda della posizione della ma­
nopola si potrà giudicare la qualità del­
l'apparecchio.
5) Prova di ronzìo

Mettere l'apparecchio in funzionamen­
to sulla posizione di ascolto, con il po­
tenziometro di volume aperto, poi si ar­
resti il nastro con la manopola di arresto 
immediato. Non si dovrà all’inizio sentire 
alcun ronzìo, oppure si può tollerare un 
ronzìo molto leggero.

6) Prova del rumore dovuto alla mecca­
nica

Per fare questa prova, si deve essere 
in un posto molto silenzioso, senza alcun 
rumore ambiente. In un posto simile, si 
dovrà sentire il tic-tac del vostro orolo­
gio a 30 cm dall’orecchio senza altro ru­
more parassita. Per questa prova, si met­
ta un nastro nuovo sull'apparecchio e si 
faccia girare nella posizione ascolto. Si 
potrà giudicare così il rumore dovuto ai 
meccanismi rotanti del registratore.

A questo punto se avrete seguito i no­
stri consigli potrete essere sicuri di aver 
fatto un buon acquisto e di avere un ap­
parecchio che vi darà molte soddisfazioni.

(Da « Hi-Fi Stereo » HP 1240 25126 P)

La società tedesca costruttrice di televisori e magnetofoni Grundig ha annun­
ziato di aver costituito, con il concorso di sette altre aziende del ramo, un gruppo 
internazionale per la vendita delle « cassette » di registrazione delle trasmissioni te­
levisive su nastro magnetico.

A far parte del gruppo internazionale si trova, per l’Italia, la S.p.a. Zanussi. Le 
altre società del gruppo sono la AEG Telefunken, la Philips americana e la Philips 
olandese, le giapponesi Matsushita, Sony Italiana e Victor Company.

Questo tipo di registrazione, noto ormai con il nome di « sistema di cassette 
video », dovrebbe trovare un largo campo di applicazione nell’insegnamento, nella 
dimostrazione di processi tecnici e di operazioni chirurgiche.
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RADIORICEVITORI PER 
RADIOAMATORI E PER LA 

RADIODIFFUSIONE 
di P. Soati

olti lettori ci chiedono frequente­
mente dei consigli circa la scelta 
dei radioapparecchi destinati alla 

ricezione delle stazioni radiofoniche, ed 
in questo caso ci riferiamo naturalmente 
ai dilettanti del DX, cioè della ricezione 
a grande distanza delle stazioni radiofo­
niche, o delle stazioni di radioamatore, 
per quanto concerne la ricezione delle 
bande ad esse riservate.

Queste richieste mostrano un deciso 
orientamento di scelta verso ricevitori 
aventi caratteristiche semi-professionali 
ma di classe elevata. Ciò evidentemente 
è dovuto al fatto che i modelli professio­
nali veri e propri hanno un prezzo del­
l'ordine di qualche milione di lire che 
in certi casi raggiunge quota cinque mi­
lioni!

Mentre ci riserviamo di prendere in 
considerazione altri tipi di apparecchi in 
questo numero riteniamo sia utile sotto­

porre all’attenzione dei lettori tre ricevi­
tori che hanno richiamato, per motivi di­
versi, la nostra attenzione: il SONY - 
WORLD ZONE, che è stato realizzato ap­
positamente per soddisfare le esigenze 
degli amatori del broadcasting e dei ra­
dioamatori veri e propri, un ricevitore 
della TELEFUNKEN, che pur essendo de­
stinato alla gamma delle VHF, ed avendo 
delle caratteristiche professionali, può 
certamente interessare anche i radioama­
tori per il fatto che la FIAR, che della Te- 
lefunken è rappresentante, lo ha messo 
in liquidazione ad un prezzo vantaggioso, 
ed infine il ricevitore per bande radio­
amatori-RX 682 EVERYWHERE della Ra- 
diohams Equipment.

RICEVITORE SONY - modello CRF 
WORLD ZONE

Il CRF 230 - WORLD ZONE è un moder 
nissimo ricevitore della SONY che final­
mente è disponibile anche in Italia presso
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Fig. 1 - Ricevitore CRF-230 World-Zone della SONY 
(G.B.C.) per la ricezione delle gamme radiofoniche 
FM, OL, OM, OC e di quelle dei radioamatori 
160, 80, 40, 20, 15, e 11 m, in complessive 23 
sottogamme.

Fig. 2 - Il ricevitore SONY CRF-230 World-Zone 
impiegato come apparecchio ausiliario a bordo di 
una nave.

Fig. 3- Il ricevitore World-Zone visto posteriormente. 
Sono visibili le prese per antenne esterne e le 
prese ausiliarie.

tutte le sedi della G.B.C. che è stato con­
cepito per soddisfare le esigenze dei di­
lettanti della ricezione radiofonica e di 
quella dei radioamatori e le cui caratteri­
stiche, in questi campi, possono essere 
ritenute addirittura superiori a quelle pro­
prie di molti ricevitori professionali. Ba­
sti ricordare che del suo circuito fanno 
parte ben 48 transistor (3 transistor tipo 
FET, 27 transistor con funzioni principali, 
18 transistor con funzioni ausiliarie), 32 
diodi e che il numero di gamme di rice­
zione ammonta ad oltre 23 (figura 1).

Con questo apparecchio si possono ri­
cevere due distinte gamme FM: infatti 
oltre alla classica gamma che copre la 
banda 87- 108 MHz è possibile ricevere 
la gamma 64-90 MHz in cui trasmettono 
le emittenti dei paesi orientali e di altri 
stati, cosa della massima utilità qualora 
il ricevitore sia impiegato a bordo di mez­
zi mobili (auto, naviglio da diporto, ae­
rei ecc.) (fig. 2).

La ricezione FM avviene mediante due 
antenne telescopiche aventi ciascuna la 
lunghezza di 1000 mm, ma sono previsti 
anche due ingressi separati, a 300 Lì e 
75 fi, per l’impiego di antenne esterne. 
La ricezione della gamma delle onde lun­
ghe, da 150 a 400 kHz, delle onde medie, 
da 530 a 1.605 kHz, e della prima gamma 
delle onde corte si effettua con una effi­
cientissima antenna del tipo a ferrite 
avente le dimensioni di 10x180 mm, op­
pure tramite un’antenna esterna per la 
quale esiste una apposita presa.

Per la ricezione delle restanti gamme 
ad onda corta si utilizza invece un’anten­
na telescopica la cui lunghezza massima 
raggiunge i 1.470 mm; anche in questo 
caso esiste una presa, adattata per 75 fi 
di impedenza, per il collegamento ad una 
antenna esterna.

Le sottogamme delle onde corte com­
plessivamente sono 19 con estensione 
da 1,6 MHz a 29,8 MHz.

Da notare che ciascuna sotto gamma 
comprende esclusivamente o i servizi at­
tribuiti alle emittenti radiofoniche o i 
servizi di radioamatore, di conseguenza 
gli stadi di alta e media frequenza hanno 
un Q talmente alto che ha consentito di 
ottenere un elevatissimo rendimento glo­
bale.
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Per la ricezione delle gamme delle on­
de corte per il WORLD ZONE, come nei 
ricevitori professionali, è stata adottata 
la tecnica del doppio cambiamento di 
frequenza, con tale accorgimento, oltre 
ad un maggiore grado di selettività, si 
è ottenuta una elevata sensibilità che in 
queste gamme non è mai inferiore a 1 pV. 
Sensibilità che grazie all’impiego di tre 
transistor ad effetto di campo nei circuiti 
a radiofrequenza ed in quello oscillatore, 
è assicurata anche nella ricezione FM.

I comandi di sintonia, indipendenti l'uno 
dall’altro, sono tre: il primo interessa le 
gamme FM, il secondo le gamme delle 
onde lunghe, medie e la prima gamma 
delle onde corte, il terzo le rimanenti 
gamme delle onde corte.

Le operazioni di sintonia nelle gamme 
delle onde corte sono inoltre facilitate 

dal fatto che ogni sottogamma copre una 
larghezza di banda di soli 600 kHz. Con 
questo espediente, e data la stabilità del­
l’oscillatore, la sintonia sulle emittenti ad 
onde corte si effettua con la stessa faci­
lità propria della sintonia sulle stazioni 
ad onde medie.

L’alimentazione del ricevitore è pre­
vista tanto in alternata (110-240 V, 50/60 
Hz) quanto in corrente continua con 6 
pile da 1,5 V o con batteria auto a 12 V.

Il valore della frequenza intermedia per 
FM è di 10,7 MHz, quello per la prima 
gamma onde corte, per le onde lunghe e 
medie di 455 kHz mentre per le rima­
nenti gamme di onde corte, dove si ha 
il doppio cambio, ha il valore di 2,2 MHz 
e 455 kHz.

Le gamme di frequenza ricevibili sono 
le seguenti:

GAMME DI FREQUENZA RICEVIBILI

FM1 64 - 90 MHz radiofonia
FM2 87 - 108 MHz radiofonia
OM 530 - 1605 kHz ( 566-187 m) radiofonia
OL 150 - 400 kHz (2000-750 m) radiofonia
OC1 1,6- 2,2 MHz (160 m) radioamatori e servizi vari
OC2 2,0- 2,6 MHz (120 m) radiofonia e vari
OC3 3,0- 3,6 MHz ( 90 m) radiofonia e vari
OC4 3,5- 4,1 MHz (75-80 m) radioam. radiofonia e vari
OC5 4,5- 5,1 MHz (60 m) radiofonia e vari
OC6 5,8- 6,4 MHz (49 m) radiofonia e vari
OC7 7,0- 7,6 MHz (40-41 m) radioam. radiofonia e vari
OC8 9,5- 10,1 MHz (31 m) radiofonia e vari
OC9 11,5- 12,1 MHz (25 m) radiofonia e vari
OC10 14,0- 14,6 MHz (20 m) radioamatori e vari
OC11 15,0- 15,6 MHz (19 m) radiofonia e vari
OC12 17,5- 18,1 MHz (16 m) radiofonia e vari
OC13 21,0- 21,6 MHz (15 m) radioam. radiofonia e vari
OC14 21,4- 22,0 MHz (13 m) radiofonia e vari
OC15 25,5- 26,1 MHz (11 m) radiofonia e vari
OC16 26,8- 27,4 MHz (11 m) vari
OC17 28,0- 29,2 MHz (10 m) radioamatori
OC18 28,6- 29,2 MHz (10 m) radioamatori
OC19 29,2- 29,8 MHz (10 m) radioamatori e vari

Particolare molto utile per i radioama­
tori è costituito dalla presenza del BFO 
(oscillatore di battimenti) il quale può es­
sere incluso, mediante un apposito inter­

ruttore, e che consente la ricezione in CW 
(telegrafia) e quella SSB.

Il ricevitore dispone di un efficiente cir- 
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culto per l'eliminazione dei disturbi, del 
controllo automatico di frequenza per la 
ricezione FM, di un commutatore di selet­
tività, di un dispositivo di silenziamento 
per la ricezione FM, di un indicazione della 
sintonia e delle condizioni di carica delle 
batterie.

Sono presenti, oltre ai morsetti per l’in­
serimento di antenne esterne, sette prese 
che estendono l'uso del ricevitore a nu­
merosi altri campi: ad esempio la presa 
MPX serve per il collegamento di un adat­
tatore stereo per la ricezione delle emis­
sioni di questo tipo, la presa AUX consen­
te la riproduzione, tramite la bassa fre­
quenza del ricevitore, di nastri già incisi; 
un’altra presa serve per la registrazione 
dei programmi radiofonici. Inoltre esistono 
ulteriori prese per il collegamento ad alto­
parlanti esterni (quelli incorporati sono 
due), a cuffie o ad auricolari (figura 3).

La sensibilità massima, per un'uscita di 
50 mW ed un rapporto segnale/disturbo 
di 6 dB, è la seguente:

gamme FM —2 dB 
gamme OM 28 dB 
gamme OL 41 dB 
gamme OC 0 dB

( 0,8 pV)
(25 pV)
(41 pV) 
( 1 pV)

La selettività per le gamme onde me­
die e lunghe è di 30 dB nella posizione 
radiofonia e 45 dB in posizione « sharp » 
(stretta). Per la gamma delle onde corte 
50 dB per la radiofonia e 60 dB in «sharp».

L’assorbimento di corrente, con alimen­
tazione in corrente alternata, ed in as­
senza di segnale è di 250 mA, per ali­

mentazione in continua, sempre in assen­
za di segnale, è di 140 mA.

La potenza di uscita, in corrente alter­
nata, è di 3 W indistorti e di 1 W indi­
storto per alimentazione in corrente con­
tinua.

Le dimensioni di questo ricevitore che 
siamo certi incontrerà senz’altro il favore 
del pubblico competente sono 452 x 325 x 
190 mm mentre il suo peso, senza batte­
rie, è di 14 chilogrammi.

Ci riserviamo comunque di ritornare a 
parlare di questo interessante apparec­
chio fornendo una serie di dati pratici 
circa le sue possibilità di ricezione a 
grande distanza.

RICEVITORE VHF TELEFUNKEN E 149 Uk/1

La figura 4 si riferisce al ricevitore 
della Telefunken E 149 Uk/1, il quale 
può coprire, con continuità, la gamma VHF 
compresa fra 65 MHz e 175 MHz, e che 
è adatto alla ricezione delle onde tipo 
« A1 » (telegrafia, CW), «A2» ossia MCW, 
telegrafia con onde modulate, « A3 » te­
lefonia a modulazione di ampiezza, « A4 » 
fac-simile, « F2 » telegrafia con manipola­
zione modulata ad audio frequenza, « F3 » 
telefonia a modulazione di frequenza.

Mediante degli appositi adattatori è 
possibile ricevere anche le onde tipo 
« F1 », telegrafia del sistema FSK, e « 3A3 » 
telefonia SSB a banda laterale unica, con 
portante ridotta.

Particolarità molto interessante di que­
sto ricevitore è quella di impiegare due

Fig. 4 - Vista frontale 
del ricevitore VHF 
Telefunken E 149 UK/1 
per la gamma 65-175 
MHz.
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Fig. 5 - Schema a blocchi del ricevitore VHF Telefunken E 149 UK/1. 1 antenna, 2 sintonia, 3 oscillatore 
a cristallo, 4 entrata oscillatore esterno, 4 uscita MF a larga banda, 6 uscita MF 10,7 MHz ± 12,5 kHz, 
7 ingresso bassa frequenza, 8 commutatore servizi, 9 regolatore di tensione di uscita, 10 linea livelli, 
11 interruttore filtro, 12 interruttore altoparlante, 13 controllo manuale AF, 14 uscita, 15 controllo volume, 
16 uscita 5 il, 17 oscillatore per taratura, 18 Squelch.

distinti gruppi di tubi elettronici dello 
stesso tipo fatto questo di notevole im­
portanza perché in condizioni di emergen­
za ne facilita l’intercambiabilità e non ri­
chiede eccessive scorte di tubi.

I tubi impiegati complessivamente so­
no 16: 7 tubi del tipo E 88 CC, 8 tubi EF 80 
(oppure EF 800) ed un tubo stabilizzatore 
150/30, oltre naturalmente ad un certo 
numero di diodi.

I tubi elettronici adottati in questo ri­
cevitore sono a lunga durata e di con­
seguenza è assicurata una continuità di 
funzionamento non inferiore alle 10.000 
ore. La tensione facente capo ai loro sin­
goli elettrodi è facilmente misurabile me­
diante degli appositi « punti di controllo » 
che sono stati predisposti nel circuito.

Il circuito del ricevitore E 149 Uk/1 è 
caratterizzato dalla presenza di oltre cin­
que stadi preselettori ad alta frequenza e 
di cinque cristalli negli stadi di media 
frequenza di modo che è possibile ottene­
re una curva di risposta globale partico­
larmente acuta o piatta a seconda delle 
esigenze di ricezione, sia per quanto con­
cerne il tipo di emissione sia per elimi­
nare le eventuali interferenze.

E’ presente un’uscita addizionale di me­
dia frequenza, a larga banda alla quale si 

può collegare un adattatore per la rice 
zione panoramica (ad esempio l'adatta­
tore panoramico Telefunken PaG 148).

Le principali caratteristiche di Questo 
interessante ricevitore, il cui schema a 
blocchi è riportato in figura 5, sono le 
seguenti:

La sintonia delle stazioni è effettuabile 
con la massima accuratezza: in media 
100 kHz corrispondono ad un millimetro 
di scala. La stabilità di frequenza, dopo 
90 minuti di funzionamento, è dell'ordi­
ne di 0,5 kHz/°C per variazioni della tem­
peratura locale.

Una maggiore stabilità può essere rag­
giunta, specialmente in quei particolari 
casi in cui interessi ricevere una fre­
quenza fissa in modo permanente, inse­
rendo un cristallo, avente il valore di fre­
quenza desiderato, in un apposito zocco­
lo montato nel circuito dell'oscillatore 
locale.

La sensibilità è sempre migliore di 
7 kT0 (8,5 dB) ed il rapporto segnale di­
sturbo è maggiore di 20 dB per un segnale 
in antenna di 10 p,V, con modulazione al 
30%, oppure, in caso di ricezione a mo­
dulazione di frequenza, di 20 dB con un 
segnale in antenna di 2 p,V e deviazione 
di frequenza di 10,5 kHz. La selettività
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Fig. 6 - Vista posterio­
re del ricevitore VHF 
Telefunken E 149 UK/1. 
Sono visibili le prese 
di antenna e quelle 
ausiliarie.

può essere considerata migliore di 60 dB 
a 50 kHz dal centro gamma e di 100 dB 
a 100 kHz sempre dal centro gamma.

L’interferenza provocata da un trasmet­
titore modulato al 50% e separato di 
50 kHz dal centro passabanda del ricevi­
tore dà luogo ad una modulazione incro­
ciata dell’ordine del 5%. In questo caso 
il segnale utile corrisponde ad un campo 
em di 100 pV ed il segnale del trasmet­
titore interferente ad un campo em di 
20 mVmax.

L’irradiazione dell’oscillatore locale, la 
cui presenza in certi casi può essere par- 
ticolamente nociva, è mantenuta ad un 
livello notevolmente basso che in media 
è minore di 10 pV.

Un circuito BFO (beat frequency oscil- 
lator), controllato a cristallo ed inseribile 
tramite apposito interruttore, consente la 

ricezione in telegrafia. La selettività del 
circuito di media frequenza, il cui valore 
è di 10,7 MHz, come si è detto è rego­
labile-, nella posizione di « banda stretta » 
la larghezza di banda è di ± 12,5 kHz, 
nella posizione di «banda larga» è rego­
labile da 0,8 a 1,2 MHz.

Per controllare l'esattezza della tara­
tura della scala, la qualcosa è della mas­
sima utilità specialmente sulle frequenze 
più elevate, si include, mediante un ap­
posito interruttore, un oscillatore transi­
storizzato avente la frequenza fondamen­
tale di 1 MHz e che è inserito nel cir­
cuito dell’oscillatore locale.

L’alimentazione dell'apparecchio è pre­
vista per tensione alternata e per reti a 
110, 125, 150, 220, 240 V, 45/60 Hz. Il con­
sumo è di 85 VA circa.

Le massime fluttuazioni ammesse delle

Fig. 7 - Ricevitore per 
gamme radiantistiche 
RX - 682 - Everywhere, 
completamente transi­
storizzato.
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tensioni di alimentazione sono del ±10%
e del ± 5% qualora si desideri garan­
tire la durata prevista per i tubi a lunga
vita.

Altra particolarità molto importante del 
ricevitore E 149 Uk/1 è quella di avere 
una entrata ausiliaria alla quale è pos­
sibile collegare un oscillatore esterno; in 
questo caso l'oscillatore locale viene au­
tomaticamente escluso.

Sono previste tre uscite: una per cuf­
fia, una per altoparlante avente l’impeden­
za di 5 il e la terza per l'invio su linea a 
600 il della modulazione in arrivo (fig. 6).

Ulteriori informazioni su questo ricevi­
tore potranno essere richieste diretta- 
mente alla ditta costruttrice.

RICEVITORE EVERYWHERE - RX 682 
PER RADIOAMATORI

Il ricevitore RX 682 EVERYWHERE illu­
strato in figura 7 è destinato a coprire 
esclusivamente le gamme dei radioama­
tori 7, 14, 21 e 28 MHz. Nello stesso è 
stato impiegato il preselettore 671 sul 
quale abbiamo già avuto occasione di in­
trattenerci in questa stessa rubrica (fig.8).

Si tratta di un ottimo ricevitore realiz-

Fig. 8 - Preselector 671 - convertitore per 7, 14, 21 
e 28 MHz con transistor FET. Uscita 3,5 - 4 MHz.

zato dall’ing. Scandola, che in questo ge­
nere di montaggi è particolarmente spe­
cializzato, il cui schema a blocchi è ripor­
tato in figura 9.

Come front end è stato usato il conver­
titore RHE 671 che è composto da uno 
stadio amplificatore ad AF, con transistor 
FET, da uno stadio mescolatore equipag­
giato pure con un FET e da un oscillatore 
il quale è pilotato da sei diversi quarzi. 
La frequenza di detto oscillatore è stata 
scelta in modo che la prima conversione 
di frequenza sia compresa fra 3,5 e 4 MHz 
(praticamente questo convertitore può 
quindi essere impiegato con qualsiasi ri-

Fig. 9 - Schema a blocchi del ricevitore -per radioamatori RX682 per le gamme 7, 14, 21 e 28 MHz.
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cevitore che riceva questa gamma). L’u­
scita del convertitore è inviata ad un fil­
tro di banda molto selettivo dopo di che 
passa al secondo convertitore, costituito 
pure da un transistor FET, subendo la 
seconda conversione a 455 kHz. Un filtro 
del tipo ceramico, risonante in serie a 
455 kHz, in considerazione del suo Q 
elevato (circa 800) consente la formazio­
ne di una opportuna banda passante.

Per quanto concerne la selettività è pos­
sibile ottenere le seguenti bande passanti 
a meno di 6 dB:
per la ricezione a modulazione di ampiez­
za: 5 kHz
per la ricezione della SSB: 2,1 kHz
per la ricezione della telegrafia: 0.5 kHz.

Si tratta quindi di un ricevitore dal 
quale si è potuto ottenere il massimo 
rendimento essendo i circuiti calcolati ap­
positamente per consentire la sola rice­
zione delle gamme radiantistiche e che 
quindi può essere definito, in tale cam­
po, di tipo professionale. Essendo com­
pletamente transistorizzato è facilmente 
trasportabile. Da notare che per la sua 
realizzazione è stato impiegato un filtro 
meccanico tipo Collins, un filtro a quarzo 
per CW, un circuito noise-blancker ed un 
filtro di interferenza. La descrizione com­
pleta verrà inviata a richiesta dal proget­
tatore di questo interessante ricevitore, 
che a meno di un anno dalla sua messa 
in commercio ha già ottenuto presso i 
radioamatori un ottimo successo.

Le disposizioni recentemente impartite dal Ministro delle Finanze agli uffici dipen­
denti perché sia evitato qualsiasi inasprimento fiscale che possa influire sull’aumento 
dei prezzi sono state favorevolmente commentate negli ambienti sindacali dei commer­
cianti.

Si fa rilevare, in particolare, che gli uffici finanziari nella determinazione dei va­
lori medi dei generi soggetti ad imposta di consumo non hanno apportato alcuna mag­
giorazione ragione per cui le imposte comunali di consumo non subiranno aumenti 
così come, di conseguenza, non subiranno aumenti l’LG.E. sulle carni ed i diritti co­
munali di asportazione sulle acque da tavola, tributi questi corrisposti anch’essi, per 
i citati prodotti, in base al valore determinato agli effetti dell’imposta di consumo.

Sia il Ministero delle Finanze che la Commissione consultiva hanno riconosciu­
to la fondatezza delle richieste a suo tempo avanzate dalla Conf-commercio, alla 
quale negli ultimi giorni si sono aggiunte le categorie industriali e la stessa Associa­
zione nazionale comuni d’Italia.

Viene rilevato inoltre che se il Ministro Bosco non avesse disposto nel senso in­
dicato, la situazione si sarebbe presentata notevolmente aggravata.

Basti tener presente per misurarne le dimensioni:
1) l’aumento, anche notevole che si sarebbe verificato in moltissime province dei 

canoni di abbonamento delle imposte di consumo e la conseguente prevedibile riper­
cussione sui prezzi al consumo, ripercussione che avrebbe contribuito a rendere an­
cora più difficile l’attuale, delicato momento economico;

2) lo scompiglio che l'applicazione delle nuove norme avrebbe portato in migliaia 
di aziende commerciali, le quali pagano, invece, l’imposta a tariffa e che pertanto, 
avrebbero dovuto procedere a rilevare le giacenze dei generi nei locali di deposito e 
di vendita al fine di corrispondere la differenza di imposta;

3) l’onere globale che le aziende avrebbero dovuto sopportare in più (senza la 
certezza di poterlo traslare integralmente) rispetto all’anno passato, onere previsto 
dallo stesso Ministero delle Finanze nella misura di 20 miliardi.
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Lì MODULAZIONE
DI AMPIEZZA

tecnica e misure

LE EMISSIONI A MODULAZIONE 
DI AMPIEZZA

s e si modula in ampiezza un’onda 
portante, ad esempio come quella 
rappresentata in figura 1, median-

te un segnale sinusoidale, si otterrà 
un’onda modulata avente una forma simi­
le a quella indicata in figura 2, dalla quale 
si può constatare come l'ampiezza dell’on­
da portante subisca delle variazioni in fun­
zione del ritmo del segnale modulatore.

La rappresentazione del suddetto feno­
meno può essere anche riprodotta sullo 
schermo di un oscilloscopio applicando 
l'onda modulata aH’amplificatore verticale 
mentre all'amplificatore orizzontale si in­
vierà una tensione di base avente un 
adatto valore.

Se aumenteremo l’ampiezza del segnale 
modulatore la corrispondente variazione 
di ampiezza dell'onda modulata aumenterà 
fino a raggiungere, nel caso della mo­
dulazione al 100%, l’annullamento istan­
taneo della forma d’onda come si può 
osservare nella figura 3, in cui è ripor­
tata per l’appunto un’onda portante sot­

toposta ad una modulazione del 100%.
Se continuassimo ad aumentare l'am­

piezza del segnale modulatore finiremmo 
con l’ottenere una curva identica a quella 
di figura 4.

Se indichiamo con « EM » l’ampiezza 
massima dell'onda modulata e con « Em » 
l'ampiezza minima, il tasso di modula­
zione « m » è dato dalla relazione:

Em Em 
m = -----------------
Em + Em

di modo che « m » viene ad essere sem­
pre espresso da un numero compreso fra 
lo zero e l'unità.

Nel caso di figura 3, in cui, come ab­
biamo detto, la percentuale di modula­
zione è dell'ordine del 100%, il tasso di 
modulazione è uguale a 1.

Nel caso di figura 4 si prende per va­
lore « Em » il valore negativo « Emì » che 
rappresenta il valore minimo rappresen­
tato dall’inviluppo dell'onda modulata. E' 
evidente perciò che il tasso di modula­
zione oltre ad assumere dei valori che
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Fig. 1 - Oscillogramma 
di un'onda portante 
(non modulata) di un 
trasmettitore radiofo­
nico.

vanno dallo zero, in assenza di modula 
zione, fino a 1, per la modulazione com­
pleta dell’onda portante, equivalente a 
quella della figura 3, può superare anche 
quest’ultimo valore come avviene per l’ap­
punto nel caso della forma d’onda indi­
cata in figura 4. In quest’ultimo caso si 
produce il fenomeno che è detto della 
sovramodulazione.

Se si desidera indicare, come avviene 
nella pratica, il valore del tasso di mo­
dulazione in percentuale (%), la rela­
zione di cui sopra dovrà essere modifi­
cata nella seguente:

profondità di EM — Em
modulazione = -------------- x 100
i n % Em + Em

Anche in questo caso in assenza di 
modulazione si avrà una percentuale di 
modulazione corrispondente allo 0%, se 
l’onda portante è modulata in modo com­
pleto, come da figura 3, si avrà una per­
centuale di modulazione pari al 100%, 
mentre in presenza di sovramodulazione 
detto valore sarà superato.

EFFETTI DELLA SOVRAMODULAZIONE

Se osserviamo la figura 4 potremo ri­
levare che si potrebbe ottenere la stessa 
forma d’onda, corrispondente al fenome­
no di sovramodulazione ottenuto con l'im­
piego di un segnale sinusoidale, modu­
lando al 100% l’onda portante mediante 
un segnale avente sempre la forma sinu­
soidale ma le cui punte siano state ta­
gliate come indicato in figura 5.

In ricezione si avrebbe, all’uscita del­
lo stadio di bassa frequenza del ricevi­
tore, anziché un segnale sinusoidale cor­
rispondente a quello impiegato per so- 
vramodulare il trasmettitore, un segnale 
sinusoidale con le estremità tagliate, cor­
rispondente esattamente a quello di cui 
alla figura 5, e che darebbe luogo ad una 
distorsione di entità notevole.

E' evidente dunque che la sovramodu­
lazione deve essere sempre evitata per­
ché è sempre causa di una pessima qua­
lità di ricezione.

Solo in casi eccezionali la sovramodu­
lazione è impiegata volutamente: ciò in
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modo particolare nei trasmettitori che so­
no destinati, in particolari occasioni, alla
propaganda politica.

Un altro effetto molto nocivo, e meno 
conosciuto anche dai tecnici, da impu­
tare alla sovramodulazione è quello del­
l’allargamento della banda di emissione, 
e di conseguenza della banda di rice­
zione.

Sappiamo che quando si modula in am­
piezza un’onda portante avente la fre­
quenza « fp », mediante un segnale sinu­
soidale di frequenza « fm », si ottengono 
all’uscita del modulatore, oltre al segnale 
dell'onda portante « fp », altre due fre­
quenze aventi rispettivamente i valori di:

fp + fm e di fp — fm 
che costituiscono le due bande laterali.

E’ ovvio pertanto che in tale caso la 
larghezza di banda dell’emissione sarà 
uguale a:

(fp + fm) --- (fp --- fm) =2 fm 
cioè la larghezza di banda corrisponderà 
a due volte la frequenza del segnale mo­
dulatore.

Se il segnale è invece sovramodulato, 
ad esempio come quello indicato in figu­
ra 4, esso sarà caratterizzato, oltre che 
dalla presenza della frequenza fondamen­
tale modulante « fm » anche dalla presen­
za delle sue armoniche 2fm, 3fm. 4fm, 
5fm, ecc.

Se ammettiamo, ad esempio, che sia­
no presenti soltanto le prime due armo­
niche, cioè la seconda « 2fm » e la terza 
« 3fm », all’uscita del trasmettitore, oltre 
alle componenti dovute alla frequenza por­
tante « fp », saranno presenti le seguenti 
componenti:

fp “1” fm 0 fp fm
fp + 2fm e fp — 2fm
fp + 3fm e fp — 3fm

ed in tal caso la banda occupata, anzi­
ché quella indicata nel caso di cui sopra 
sarà uguale a:

(fP + 3fm) — (fP — 3fm) - 6fm
Quindi in presenza di un fenomeno di 
sovramodulazione, come quello che ab­
biamo preso in esame, la larghezza di

Fig. 2 - Onda portante modulata da un segnale 
sinusoidale.

banda risulterà ben tre volte superiore 
a quella richiesta.

E' evidente perciò che un tale stato di 
cose finirebbe col provocare dei disturbi 
alle emissioni dei canali adiacenti e di

Fig. 3 - Onda portante modulata al 100% con un 
segnale sinusoidale.

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970 739



Fig. 4 - Onda portante sovrainodulata da un segnale 
sinusoidale.

conseguenza è facile intuire come sia 
della massima importanza, tanto nelle 
emissioni aventi carattere professionale 
quanto in quelle di radioamatore, evitare 
la presenza della sovramodulazione.

SULLA DINAMICA DELLA MODULAZIONE
Da quanto abbiamo sopra esposto ri­

sulta evidente che mentre il limite mas­
simo della modulazione non deve supe­
rare la percentuale del 100%, quello in­
feriore dovrebbe arrivare allo 0%. In pra­
tica quest’ultimo valore è difficilmente 
raggiungibile per il fatto che i trasmetti­
tori radio, di qualsiasi tipo essi siano.

Fig. 5 - Segnale modulatore sinusoidale con picchi 
negativi tagliati.

ben difficilmente sono esenti dalla pre­
senza di una certa tensione di rumore di 
fondo che va a modulare l’onda portante 
e che è conosciuta con il nome di « ru­
more di fondo del trasmettitore ».

Nei trasmettitori radiofonici aventi qua­
lità molto elevate il rumore di fondo può 
essere dell’ordine dei 50 dB al disotto 
del livello del 100% della modulazione. 
Le conseguenze del fenomeno possono 
essere messe in evidenza dal seguente 
ragionamento:

La potenza « Pm » Jell'onda modulata 
è data dalla relazione:

m2 
pm = pp (1 +----- )

2
nella quale « Pp » indica la potenza del­
l’onda portante in watt; « m », come sap­
piamo, è il tasso di modulazione che- in 
questo caso è indicato in %.

Della suddetta potenza soltanto la par­
te:

m2 Pp

2 
corrisponde al segnale di bassa frequen­
za ed è destinata a dare l’impressione sog­
gettiva del volume sonoro su chi ascolta 
l’emissione.

Il rapporto fra la potenza utile, data 
dalla suddetta relazione e corrispondente 
all’onda modulata al 100% (m = 1), e 
la potenza della stessa onda modulata ad 
un tasso « m » qualsiasi sarà dunque 
uguale a:

2x0,5 Pp 1

m2 Pp m2
che in dB corrisponderà a:

1 
10 logi0-----  

m2
Nel caso dunque di un rumore di fondo 
dell’ordine di 50 dB, al disotto del livello 
corrispondente al 100% della modula­
zione, si avrà:

1
10 log10-----  = 50

m2
da cui:

m = 0,003
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Ciò significa in altri termini, che il ru­
more di fondo di 50 dB al disotto del 
livello corrispondente al 100 della modu­
lazione corrisponde ad una percentuale 
di modulazione dello 0,3% e di conseguen­
za questo livello pone un limite al valore 
minimo della percentuale di modulazione 
che si può utilizzare per la emissióne dei 
segnali affinché essi non siano coperti 
del rumore stesso.

In pratica, oltre al suddetto rumore di 
fondo del trasmettitore, si deve tenere 
presente che ne esistono altri provocati 
tanto dai mezzi di trasmissione quanto da 
quelli di ricezione di modo che nelle mi­
gliori condizioni possibili essi danno luo­
go ad una modulazone equivalente al 2 o 
al 3% che riduce a 40 dB il margine che 
può essere utilizzato per irradiare un 
segnale modulato alla massima intensità 
(cioè modulato al 100%) ed i segnali 
aventi minima intensità.

Questo margine è conosciuto con il 
nome di dinamica del sistema. Allo sco­
po di rendere più evidente, dal punto di 
vista pratico, quali siano le limitazioni 
che il suddetto fenomeno impone, basti 
accennare al fatto che nelle emissioni 
radiofoniche la dinamica di un'orchestra 
può raggiungere, e talvolta superare gli 
80 dB, e di conseguenza in trasmissione 
è necessario effettuare una compressione 
della modulazione aumentando i livelli 
di modulazione che corrispondono alle 
basse intensità sonore e diminuendo sen­
sibilmente i livelli che corrispondono alle 
intensità elevate.

Considerando che in ricezione la po­
tenza utile è data, come abbiamo preci­
sato più sopra, dalla relazione:

m2 Pp

2
è possibile utilizzare questa relazione per 
stabilire le potenze dell'onda portante di 
un trasmettitore che sono necessarie per 
avere la stessa impressione sonora quan­
do cambia il valore della percentuali di 
modulazione. La tabella che segue è s^a- 
ta ricavata per l’appunto da tale relazione.

TABELLA 1

tasso di 
modulazione

percentuale 
corrispondente 

(%)
Potenza Pp del 
trasmettitore

1 100 % 1
0,8 80 % 1.5
0,6 60 % 2,8
0,5 50% 4
0,4 40 % 6,2
0,3 30 % 11
0,2 20 % 25
0,1 10 % 100

Dalla suddetta tabella si può rilevare, 
ad esempio, che un trasmettitore avente 
la potenza di 6,2 kW modulato scarsa­
mente, cioè con percentuale di modula­
zione dell'ordine del 40%, dà la stessa 
impressione sonora di un trasmettitore 
da 1 kW che sia regolarmente modulato 
al 100%. Da ciò risulta evidente come 
sia inutile impiegare dei trasmettitori che 
eroghino delle potenze notevoli se poi 
la loro modulazione non viene eseguita 
con giusti criteri, evitando cioè sia la 
scarsa modulazione sia la sovramodula­
zione.

SULLE MISURE A DISTANZA 
DELLA MODULAZIONE

Per misurare a distanza la percentuale 
di modulazione dei trasmettitori possono 
essere impiegati metodi differenti la cui 
scelta dipende essenzialmente dalla for­
ma sotto la quale si desidera presentare 
i risultati. Se ad esempio si desidera sta­
bilire se il trasmettitore sovramodula, può 
essere sufficiente conoscere i valori istan­
tanei della modulazione, cioè il valore di 
cresta di modulazione, in altri casi è ne­
cessario conoscere il valore medio della 
percentuale di modulazione: ciò compor­
ta dei controlli che devono essere ese­
guiti per determinati intervalli di tempo.

I risultati delle suddette misure pos­
sono essere presentati in forma visiva, 
sullo schermo di un oscilloscopio, su un 
apparecchio indicatore ad indice oppure 
mediante dei registratori grafici.

Qualunque sia il metodo impiegato si 
dovrà disporre di un ricevitore radio che
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disponga di una larghezza di banda suffi­
ciente allo scopo, di una rivelazione per­
fettamente lineare e di un comando au­
tomatico di guadagno particolarmente ef­
ficiente.

La larghezza di banda del ricevitore 
dovrà essere variabile per consentire 
aH'orecchio, mediante l'impiego di una 
banda passante molto larga, di stabi­
lire la qualità della modulazione. Una 
larghezza di banda piuttosto stretta; com­
presa fra i 4 ed i 2 kHz, consentirà inve­
ce di effettuare il controllo della modu­
lazione anche in presenza di disturbi pro­
vocati dalle emittenti che trasmettano nei 
canali adiacenti. Ciò in genere non incide 
sui valori misurati di cresta di modula­
zione poiché nello spettro delle frequen­
ze vocali o musicali trasmesse normal­
mente, con i trasmettitori a modulazione 
di ampiezza, il massimo di intensità so­
nora è raggiunto con delle frequenze non 
superiori ai 2000 kHz.

Fig. 6 - Tracciato di linee parallele equidistanti su 
materiale trasparente da sovrapporre allo schermo 
dell'oscilloscopio.

Il comando automatico del guadagno 
ha lo scopo di mantenere costante, all’in- 
circa di 2 dB, la tensione di entrata del 
ricevitore quando l’intensità di campo del­
l’emissione varia a causa delle evane­
scenze.

La costante di tempo del comando au­
tomatico del guadagno dovrà essere in 
grado di seguire le fluttuazioni molto ra­
pide e profonde che si riscontrano nor­
malmente durante la ricezione.

Nel caso le misure debbano essere ef­
fettuate su stazioni il cui campo em sia 
da ritenere costante, come ad esempio 
per stazioni vicine o locali, il comando 
automatico di guadagno potrà essere 
escluso.

UTILIZZAZIONE DI UN OSCILLOSCOPIO 
PER IL CONTROLLO
DELLA MODULAZIONE

Il metodo più elementare per control­
lare la percentuale di modulazione di un 
trasmettitore consiste nel collegare l'u­
scita dello stadio di media frequenza del 
ricevitore alle placche di deviazione ver­
ticale di un oscilloscopio, mentre il pe­
riodo della base dei tempi sarà regolato 
sul valore più opportuno.

In considerazione del fatto che il va­
lore della percentuale di modulazione al­
l’uscita dello stadio di media frequenza 
ha lo stesso andamento del segnale pre­
sente in antenna, si avrà sullo schermo 
dell’oscilloscopio una indicazione imme­
diata che sarà del tutto simile a quella 
delle figure 2, 3 e 4 a seconda della 
profondità di modulazione.

Tuttavia, al fine di poter riconoscere 
il valore istantaneo della percentuale di 
modulazione, è necessario effettuare la 
taratura dello schermo deH’oscilloscopio. 
A questo scopo su del materiale traspa­
rente, che successivamente sarà collo­
cato sopra lo schermo deH’oscilloscopio, 
si traccerà una serie di linee parallele, 
come è indicato in figura 6, ed in ma­
niera tale che la distanza fra tutte le li­
nee consecutive sia rigorosamente co­
stante. In assenza di trasmissione, cioè 
senza onda portante, si regolerà la posi­
zione della linea orizzontale dell’oscillo­
scopio in modo da farla coincidere con 
la linea « 100 » della parte centrale de] 
tracciato. Successivamente, quando il tra­
smettitore sarà in portante, si attenderà 
un periodo di tempo durante il quale non 
si abbia modulazione: in queste condi­
zioni si regolerà il guadagno del ricevi­
tore, oppure quello deH’amplificatore ver­
ticale deiroscilloscopio, in modo che la 
cresta dell'onda portante raggiunga esat­
tamente le linee « 0 ».
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TA-1080
SONY

Dopo numerosi anni di intenso studio e meticolosa 
progettazione, la SONY è fiera di presentare 
lo straordinario amplificatore stereo TA-1080, 
interamente transistorizzato al silicio, capace 
di fornire prestazioni certamente superiori a quelle 
richieste anche dall’amatore più esigente.

Di elevata potenza, fornisce 60 W con una distorsione bassissima 
contenuta nel limite dello 0,15 %.
Il TA-1080 è stato realizzato sulla scorta delle tecniche più avanzate, 
con l’impiego dei migliori componenti e con la straordinaria 
precisione che contraddistingue tutti gli apparecchi SONY.
Le caratteristiche tecniche rappresentano una chiara testimonianza 
delle eccezionali qualità che hanno rivolto a questo 
amplificatore l'ammirazione dei tecnici di tutto il mondo.

CARATTERISTICHE TECNICHE
30 transistor 21 diodi • Potenza d'uscita: 30 + 30 W con distorsione 
armonica 0,15% • Risposta di frequenza: 15-r 100.000
Hz + 0-1 dB • Rapporto segnale/disturbo: 80 dB • Impedenze: 
8-16 n • Alimentazione: universale c.a. • Prese per fono 2, 
registratore, ausiliario, altoparlanti esterni e cuffia • 
Dimensioni: 400 x 145 x 310.

CATALOGO A RICHIESTA A CURA DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C.



Fig. 7 - Misuratore dal fattore di modulazione C 2-5 
(IM-19) costruito nell’URSS per controlli su stazioni 
AM e FM da 80 kHz a 180 MHz.

Quando l’emissione verrà modulata, 
cioè in presenza di parole e di suoni, le 
creste superiori dell’onda modulata au­
menteranno, in funzione dell’entità della 
modulazione stessa, e pertanto si avrà 
immediatamente l'indicazione del valore 
istantaneo della percentuale di modula­
zione raggiunta. Identico comportamento 
si avrà naturalmente anche per le creste 
negative dell’onda modulata: ciò consen­
tirà di stabilire se la modulazione viene 
effettuata simmetricamente.

Se si interrompe il funzionamento della 
base dei tempi dell’oscillatore si avrà sul­
lo schermo il solo tratto verticale, che 
si accorcerà e si allungherà, sempre in 
funzione delle percentuali di modulazio­

Fig. 8 - Modulometro sovietico tipo IM-21 da 0,15 
a 2000 KHz. Errore massimo di calibrazione ±2%.

ne, dando perciò, sotto altra forma, le 
stesse indicazioni di cui sopra.

In un altro metodo di misura della mo­
dulazione si sfrutta l’esistenza, all’uscita 
del rivelatore lineare del ricevitore, delle 
seguenti due componenti:
a) componente continua proporzionale al­

l’ampiezza dell’onda portante;

b) componente alternativa, proporzionale 
allo sviluppo di bassa frequenza della 
modulazione.

In questo caso essendo il tasso di mo­
dulazione il rapporto fra l’ampiezza della 
componente alternativa della modulazio­
ne e l’ampiezza dell’onda portante, esso 
rappresenta il rapporto fra la tensione di 
bassa frequenza e la tensione continua 
prelevate all’uscita del rivelatore del ri­
cevitore. Per eseguire una misura di que­
sto genere si applicano le due tensioni 
suddette alle placche verticali di un oscil­
loscopio mediante un amplificatore ver­
ticale la cui risposta comprenda tanto la 
corrente continua quanto i segnali di 
bassa frequenza.

Lo schermo dell’oscilloscopio in que­
sto caso sarà coperto da un altro scher­
mo trasparente graduato verticalmente da 
« 0 » a «10».

In assenza di emissione il punto lumi­
noso dell’oscilloscopio sarà regolato in 
modo che coincida con la parte inferiore 
dello schermo, cioè con lo zero. In pre­
senza di emissione, ma senza modulazio­
ne, il guadagno dell'amplificatore dell'o­
scilloscopio sarà invece regolato in modo 
da far coincidere il punto luminoso con 
la posizione intermedia dello schermo, 
cioè con il punto 5.

In presenza di modulazione il punto lu­
minoso si sposterà da una parte all'al­
tra di quest'ultimo punto tracciando una 
linea verticale sullo schermo. La lunghez­
za di questa linea indicherà la percen­
tuale di modulazione. Detta percentuale 
sarà naturalmente del 100% se il punto 
luminoso sì sposterà dallo zero al punto 
dieci.

IL MODULOMETRO

Un altro metodo per controllare la mo­
dulazione di un trasmettitore usato comu-
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Fig. 9 - Apparecchio per la misura della percentuale modulazione AM/FM Marconi TF 2300 S.

nemente in campo professionale è quello 
di impiegare un modulometro, collegato 
direttamente all’uscita della bassa fre­
quenza di un ricevitore.

E' evidente che per ottenere dei risul­
tati validi le caratteristiche di frequenza 
dell’amplificatore di bassa frequenza del 
ricevitore dovranno essere di elevata qua­
lità. Infatti se questo amplificatore intro­
ducesse della distorsione di ampiezza 
alle frequenze basse, si avrebbero delle 
indicazioni della percentuale di modula­
zione molto più elevate di quelle reali.

La taratura del sistema ricevitore-mo- 
dulometro è particolarmente semplice. 
Collegato il ricevitore all'antenna si ese­
guirà la sintonia con la stazione che si 
desidera controllare procedendo alla re­
golazione degli amplificatori dei vari sta­
di (alta, media e bassa frequenza), in 
modo da ottenere, senza sovraccarico, 
una lettura adatta su uno strumento che 
dia delle indicazioni proporzionali alla ten­
sione di alta frequenza che si ha all'in­
gresso del ricevitore. A questo scopo, se 
esiste, può essere utilizzato l’S meter 
del ricevitore.

Effettuata la suddetta operazione si 
staccherà l’antenna del ricevitore colle­
gando al suo posto l'uscita di un genera­
tore di segnali ad alta frequenza che sarà 
sintonizzato sulla stessa frequenza della 
stazione da porre sotto controllo. Il ge­
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neratore, che non dovrà essere modula­
to, si regolerà, senza toccare i comandi 
del ricevitore, in modo da ottenere all’S 
meter, (o su un altro strumento impie­
gato al suo posto), la stessa indicazione 
letta precedentemente.

Modulando allora il generatore di se­
gnali ad una percentuale di modulazione 
conosciuta si regolerà il guadagno dello 
stadio di bassa frequenza del ricevitore, 
mediante il comando manuale, in manie­
ra tale che il modulometro indichi la 
stessa percentuale.

Una volta che sono state eseguite le 
suddette operazioni non resterà che col­
legare nuovamente l'antenna al ricevitore 
dopo di che il modulometro indicherà, 
mediante l’indice, oppure registrerà se 
si tratta di un registratore grafico, la per­
centuale di modulazione del trasmetti­
tore.

I modulometri in genere hanno la scala 
calibrata in dB, mentre per eseguire le 
misure di percentuale di modulazione è 
più utile avere la scala dello strumento 
tarata direttamente in percentuale.

In genere si usa far corrispondere la 
graduazione di 0 dB del modulatore al 
100% della modulazione e in questo caso 
si pone il problema di determinare quali 
siano i valori in decibel che corrispon-

SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970



dono alle altre percentuali. Dalla rela­
zione:

m2 Pp 

2
si osserva come la potenza corrisponden­
te al 100% di modulazione (cioè m = 1) 
sia uguale a Pp/2, di conseguenza la po­
tenza corrispondente al tasso di modu­
lazione « m » in rapporto alla*  potenza 
m = 1, sarà m2, cioè 20 log m in dB.

Possiamo dunque redigere una tabella 
in cui si abbia la corrispondenza dei diffe­
renti valori della percentuale di modula­
zione con i valori in dB, ammettendo che 
nella stessa 0 dB corrispondano a m = 1, 
cioè al 100%.

TABELLA II

percentuale 
di modulazione

scala del 
modulometro in dB

100 0
80 — 1,9
70 — 3,1
60 — 4,4
50 — 6,0
40 — 8,0
30 — 10,5
20 — 14
10 — 20

CARATTERISTICHE DEI MODULOMETRI
Tenuto conto che durante l’esercizio 

dei trasmettitori la percentuale di modu­
lazione cambia ad ogni istante, l’indice 
indicatore o registratore del modulome- 
tro dovrà presentare alcune caratteristi­

che particolari specialmente per quanto 
concerne l’inerzia del sistema mobile. In­
fatti se detta inerzia è troppo piccola in 
presenza di brusche variazioni della per­
centuale di modulazione l'indice si spo­
sterà al di sopra del valore vero, mentre 
se l’inerzia meccanica è rilevante l’appa­
recchio indicatore non seguirà fedelmen­
te, istante per istante, le variazioni della 
modulazione è di conseguenza darà delle 
indicazioni inferiori alla realtà.

Nella tabella III sono indicate le prin­
cipali caratteristiche adottate da alcuni 
enti internazionali. In essa il tempo di in­
tegrazione è definito come il periodo mi­
nimo durante il quale la tensione alter­
nativa sinusoidale deve essere applicata 
all’ingresso dell’apparecchio affinché l’in­
dice dello strumento di misura raggiunga, 
a 0,2 Neper o 2 dB circa, la deviazione cioè 
che avrebbe nel caso in cui la stessa ten­
sione fosse applicata indefinitivamente.

In Italia viene usato un modulometro 
avente le caratteristiche seguenti:
a) caratteristiche del raddrizzatore: n = 1
b) tempo di stabilizzazione per il 99% del­

la deviazione in regime permanente: 
20 ms circa.

c) tempo d’integrazione: 1,5 ms circa.
d) tempo di ritorno: 1,5 s circa dal 100% 

al 10% della deviazione in regime per­
manente.

Nella tabella in questione il numero 
che figura nella colonna « caratteristica del 
raddrizzatore » è l'esponente « n » della 
formula Vuscita = Vetrata applicabile per 
ogni mezza alternanza.

TABELLA III

tipo d’apparecchio
caratteristiche 

del 
raddrizzatore

tempo di 
stabilizzazione 
per 99% della 

deviazione in reg. 
permanente (ms)

tempo 
d'integrazione 

(ms)
tempo di ritorno

Voltmetro vocale
inglese 2 230 100 circa uguale alla integrazione
VU - ASA 1954 - USA 1,0 a 1,5 300 165 circa idem
S.F.E.R.T.
B.B.C. Peak Prog.

2 400-600 200 idem

meter 1 12 10 3s per l'indicazione 
diminuita di 26 dB

U21 Germania 1 80 5 circa 1 o 2 s dal 100 al 10% 
della deviazione in 
tempo permanente.
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MAL DI DENTI

Ho sempre avuto una profonda ammirazione per le persone sistematiche e meto­
diche, per il motivo semplice che io sono incostante. Le ricerche non sono il mio 
forte perchè richiedono una tensione non interrotta nel tempo, che io nemmeno me 
la sogno. Perciò quando apprendo che il tale o il talaltro scienziato « dopo anni di 
studio » ha fatto quella tale scoperta, io andrei a inginocchiarmi davanti a lui e ad 
offrirgli fiori, poiché lo considero un essere superiore rispetto a me, un semidio.

L’ultima notizia di questo genere che ho appreso è quella del dottor Richard 
Kotitzer, dentista, e della dottoressa Lucile St. Hoyme, antropoioga, che da ben tre 
anni stanno esaminando nientemeno che ventimila teschi di gente trapassata secoli 
e millenni fa.

Lo scopo è quello di scoprire le origini e la storia delle malattie dentarie tra le 
popolazioni di tutto il mondo.

Naturalmente una tale « storia » non sarà fine a se stessa ma dovrà agevolare la 
scienza negli studi sulle odontopatie.

Intanto vengono a galla le solite curiosità statistiche. Chi soffre per i denti abbia, 
almeno, la magra consolazione del « mal comune mezzo gaudio ». Oggi come oggi, il 
95 % degli americani è affetto da malattie dentarie, ma nel resto del mondo civile 
non pare che la situazione sia molto migliore.

Un periodo di scarso deperimento dei denti lo si trova, dallo studio dei denti an­
tichi, in Egitto fra la sesta e la dodicesima dinastia: solamente il 2-3 per cento. Però, 
alla diciottesima dinastia c’era già il novanta per cento. Il progresso, evidentemente, 
in tutti i cicli storici porta con sè un miglioramento nel tenore di vita, ed il migliora­
mento porta i suoi guai.

Su questa verità, che potrebbe essere assiomatica, non mancano i denigratori del 
progresso come apportatore di malanni. Forse una molla occulta della contestazione 
sta proprio nel timore che, più si andrà avanti, più incontreremo difficoltà nella con­
servazione della salute e degli umori.

Fra i timorosi del peggio, i quali abdicherebbero alle facoltà dell’intelletto, e gli ì 
spavaldi che fanno uso sconsiderato delle conquiste dell’intelletto stesso, dovrebbe i 
farsi strada il buon senso che, tra le nostre facoltà, è quella con la vita più difficile.
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Ben venga il progresso poiché, non si può negare, porta vantaggio a tutti compresi 
quelli che lo detestano. Ma sia vigile il pensiero nella riflessione sulle conquiste della 
mente umana: per ogni scoperta scientifica si stia all’erta captando appena possibile 
i suoi aspetti negativi, che non mancano mai, e si contengano affinchè arrechino 
poco o nessun danno. Solo così raggiungeremo l'equilibrio civile e morale che tutti 
sogniamo.

DROGA

Se ne parla tanto, di questi tempi, che c’è da chiedersi se per caso i drogati 
non rappresentino la maggioranza.

Siamo peggiori degli animali — commenterebbe qualcuno — poiché solo gli 
uomini sono soggetti alle deviazioni. Invece no. La rivista « Atlante » svela che si dro­
gano anche le formiche, proprio loro che simboleggiano la virtù casalinga e la la­
boriosità.

Che le formiche amassero inebriarsi con bevande fermentate lo si sapeva da 
tempo. Ma che fossero delle cocainomani, questo, francamente, non me l’aspettavo. 
Il bello è che nell’ambiente degli insetti opera una vera e propria malavita con auten­
tici spacciatori di droga. Lo spacciatore è un coleottero che si chiama Lomechusa 
strumosa e si comporta come qualsiasi gangster che si rispetti. Questo signor Lo­
mechusa porta ai lati dell’addome due ciuffi di peli impregnati di una sostanza dol­
ciastra, di cui le formiche sono ghiotte. Egli si introduce nelle tane delle formiche 
rosse le quali lo accolgono festosamente, ne succhiano con avidità i peli e, per com­
pensarlo, gli offrono cibo e ospitalità. Il guaio è che la sostanza succhiata è un etere 
aromatico che intossica le formiche le quali perdono la voglia di lavorare.

Intanto il Lomechusa depone le sue uova nel formicaio, e da esse nascono fa­
meliche larve che divorano le larve delle formiche.

Se poi le formiche si accorgessero che i loro guai dipendono dalla presenza di 
quell’intruso e volessero scacciarlo, per loro sarebbe finita. Il gangster Lomechusa 
possiede un mitra: è una sostanza contenuta in una ghiandola situata nel lato ven­
trale del quarto segmento dell’addome. La sostanza viene letteralmente sparata a mi­
traglia, e poiché odora fortemente di acetato di amile, le formiche ne rimangono 
stordite.

Mitra chimico dunque. Arma più raffinata e perfezionata di tutte quelle che usa­
no gli esseri umani. Sta a vedere che i meno crudeli siamo noi. O, almeno, non siamo 
soli nella crudeltà. Non abbiamo di che gloriarcene, tuttavia.

AMICIZIA NUMERICA

« L’amico — diceva Pitagora — è colui che è un altro io ». Per dimostrare ciò, 
portava ad esempio i numeri 220 e 284, e spiegava: i divisori di 284, cioè 1, 2, 4, 71 e 
142, sommati insieme danno per totale 220. Da! canto loro, i divisori di 220, e preci­
samente 1, 2, 4, 5, 10, 11, 20, 22, 44, 55 e 110, sommati danno 284.

Zio Ruben
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TRIPLO 
AMPLIFICATORE 

MISCELATORE

Amplifica e miscela sino a tre canali rispettiva­
mente delle bande 1 o li-ili IV o V.
Si compone di un contenitore-miscelatore MM 3 
e di 1, eppure 2, oppure 3 amplificatori a due 
transistor MT2.

MT2 - AMPLIFICATORE 
A DUE TRANSISTOR A MODULO

Atto ad esere montato nel contenitore miscela­
tore MM 3.
Guadagno VHF 32 dB (40 volte); UHF 26 db 
(20 volte) NA/0660.

MM3 - MISCELATORE TRIPLO 
E CONTENITORE AMPLIFICATORI

A MODULO
Miscela le bande: I o II con III e VHF con UHF. 
Contiene sino a 3 amplificatori a due transistor 
a modulo MT2. Può funzionare anche semplice- 
mente come miscelatore triplo di banda.
NA/4195-00

Gli amplificatori si alimentano a mezzo dell'unico 
cavo di discesa con l’alimentatore PRESTEL 
mod. A3N commutato su 1, oppure 2, oppure 3 
amplificatori.

PRECISARE SEMPRE I CANALI RICHIESTI

REPERIBILI PRESSO TUTTI I PUNTI DI VENDITA G.B.C.

[prTSTe^ s.r.l. 20154 MILANO - Corso Sempione, 48 ■ Telef. 312.336



COMPONENTS PROFESSIONNELLE

HiFi/stPiiMiBi'vioiv Electronics
LE HÂUT-PÂRLEUR radio menhir

FUNK
TECHNIK

Wireless World
KIOHM • mSVtSKM «RADIO • AMOW

EWronicsWI Radio-Electdñiics
INDUSTRIAL ELECTRONICS AUDIO

RASSEGNA 
DELLE 

RIVISTE 
ESTERE

a cura di L. Biancoli

AMPLIFICATORE 
MINIWATT
A CIRCUITO INTEGRATO

(Da « Popular Electronics »)

In occasione della realiz­
zazione di un sintonizzatore 
o di un generatore di Bassa 
Frequenza, ciò che occorre è 
invariabilmente un amplifica­
tore che elevi l'ampiezza dei 
segnale ad un livello utile. 
A tale scopo, è naturalmen­
te sempre possibile usare 
qualsiasi tipo di amplificato- 
re, eventualmente apparte­
nente ad un altro dispositivo; 
tuttavia, è spesso convenien­
te disporre di un amplifica­
tore piccolo e semplice, stu­
diato espressamente per que­
sto scopo.

L’amplificatore descritto 
nella nota che recensiamo, 
apparsa sul numero di gen­
naio del '69, è in grado di 
fornire una potenza di uscita 
di 1 oppure di 2 W (a secon­
da dell'introduzione o meno 
di una piccola modifica). Per 
ottenere una potenza di 2 W, 
è infatti necessario alimen­

tarlo con una sorgente di ten­
sione continua da 24 V, men­
tre per ottenere la potenza di 
1 W sono sufficienti soltanto 
12 V di alimentazione.

La prerogativa che consen­
te di ottenere un costo mini­
mo di realizzazione consiste 

tangolo disposto verticalmen­
te, comporta complessivamen­
te otto connessioni: la prima 
in basso dal lato sinistro co­
stituisce il terminale di in­
gresso, al quale I segnali de­

nell'impiego di un circuito in 
tegrato, che — come risulta 
nello schema generico che 
qui riproduciamo — è del tipo 
PA-237.

Osservando questo circuì 
to, si nota che la parte inte­
grata, evidenziata in un ret­

vono essere applicati trami­
te la capacità C1: l’uscita vie­
ne invece prelevata tramite 
C6 dal primo terminale su­
periore del lato destro. I com­
ponenti esterni servono na-
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Il complesso ad alta fedel­
tà descritto sulla rivista di 
lingua francese comprende 
numerosi dispositivi, alcuni 
dei quali sono stati realiz­
zati in numerose versioni. Si 
tratta di un complesso che 
permette di realizzare una ca­
tena completa ad alta fedel­
tà, ad esclusione della testi­
na di lettura e dell’altopar­
lante.

turalmente per stabilire le di­
verse tensioni di polarizzazio­
ne, nonché per attribuire al­
l'intero amplificatore una cur­
va di responso sufficiente- 
mente lineare entro la gam­
ma delle frequenze acustiche.

Agli effetti dell'alimentazio­
ne, non sempre è possibile di­
sporre di una sorgente di ten­
sione continua da 24 V, a me­
no che non si possa disporre 
di due accumulatori da 12 V, 
da collegare in serie: anche 
in questo caso — tuttavia — 
questa sorgente di alimenta­
zione non è sempre disponi­
bile in un laboratorio, per cui 
può risultare opportuno rea­
lizzare anche l'alimentatore 
il cui circuito viene illustrato 
nella seconda figura che ri­
produciamo. Questo alimen­
tatore è in grado di fornire 
entrambi i valori di tensione 
necessari per ottenere le due 
diverse potenze di uscita.

Il circuito integrato, di pro­
duzione della General Elec­
tric, viene montato su di una 
basetta a circuiti stampati, 
unitamente a tutti i compo­
nenti esterni: di questo cir­
cuito stampato l’articolo il­
lustra l'aspetto sia dal lato 
dei componenti, sia da quel­
lo delle connessioni, facili­
tando così notevolmente il 
compito a chi desidera rea­
lizzare questa semplice ed 
utile apparecchiatura.

AMPLIFICATORE- 
PREAMPLIFICATORE 
AD ALTA FEDELTÀ’
(Da « L'Electricité Electronique 
Moderne» - N. 25-231)

Sebbene si tratti di un ar­
gomento che è già stato ela­
borato sotto numerosissimi 
punti di vista, è sempre In­
teressante considerare le rea­
lizzazioni di tipo sperimen­
tale, descritte nella vastissi­
ma letteratura tecnica dispo­
nibile al riguardo 

po di realizzare un intero im­
pianto stereofonico.

L'articolo illustra innanzi­
tutto il pre-amplificatore, di 
cui riportiamo il circuito elet­
trico, nel quale vengono pre­

L’uscita deiramplificatore 
è destinata a pilotare un alto­
parlante avente un’impedenza 
di J5 Q, in quanto questo 
è il valore di impedenza che 
si riscontra nei tipi di alto­
parlanti di classe più eleva­
ta. In totale, l'apparecchiatu­
ra è in grado di fornire una 
potenza di uscita di 15 W.

L’alimentazione prevista per 
questa apparecchiatura è sta­
ta studiata per consentire l'a­
limentazione di due catene 
complete di amplificatori e 
di pre-amplificatori, allo sco- 

cisati I tipi di transistor im­
piegati, nonché i valori dei 
diversi componenti.

La seconda e la terza figu­
ra rappresentano il circuito 
stampato mediante il quale è
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possibile realizzare in veste 
pratica il suddetto pre-ampli- 
ficatore, illustrandolo da en­
trambi i lati, onde mettere in 
chiara evidenza la disposizio­
ne dei diversi componenti, 
nonché i contrassegni rela­
tivi al collettore, all'emettito­
re ed alla base dei transistor 
impiegati.

Questo tipo di pre-amplifi- 
catore è stato previsto con 
caratteristiche tali da con­
sentire un guadagno totale di 
34 dB alla frequenza di 1.000 
Hz, Il che permette di impie­
gare direttamente l'uscita per 
il collegamento aH'amplifica- 

tore di potenza che viene più 
avanti descritto.

Lo stadio di entrata consi­
ste in un transistor a basso 
rumore di fondo (2N930, op­
pure 2N2484, o ancora del 
tipo 2N3391 A) la cui base 
viene polarizzata con un po­
tenziale positivo ad opera di 
R2 ed R3, e nel cui circuito 
di emettitore è presente la 
resistenza R4, del valore di 
820 Lì, grazie alla quale que­
sto stadio si comporta nei 
confronti del collettore come 
una sorgente di corrente aven­
te una resistenza interna as­
sai elevata.

La correzione necessaria 
per ottenere la curva di re­
sponso RIAA viene effettuata 
mediante due cellule RC in 
serie, nel circuito di collet­
tore del primo stadio, e pre­
cisamente tramite R5-C3 per 
la correzione delle frequen­
ze basse, ed R6-C4 per la cor­
rezione delle frequenze ele­
vate.

La quarta figura che qui ri­
produciamo rappresenta inve­
ce lo schema elettrico del­
l'amplificatore di potenza, 
consistente complessivamen­
te in sei stadi di amplifica­
zione: l’uscita del pre-amplifi- 
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catore viene applicata diret­
tamente tra il terminale in­
feriore di R1 e la massa, men­
tre l’altoparlante deve essere 
collegato direttamente tra la 
massa ed il condensatore C21, 
avente una capacità di 1.000 
[xF.

Osservando lo schema, è 
possibile notare la presenza 
di due diodi zener in serie 
tra loro, Z1 e Z2, aventi il 
compito di mantenere ad un 
valore costante la tensione 
di alimentazione fornita dal­
la sorgente, e ciò per stabi­
lizzare le caratteristiche sta­
tiche e dinamiche di funzio­
namento dell’intero impianto.

Tutti gli stadi sono oppor­

tunamente disaccoppiati, con 
lo scopo principale di evita­
re fenomeni di auto oscilla­
zione. Nella sezione di am­
plificazione di potenza — 
inoltre — si nota il doppio 
controllo di tono, costituito 
da P4 (per i toni gravi) e da 
P5 (per i toni acuti) grazie 
ai quali è possibile attribuire 
aH'amplificatore qualsiasi cur­
va di responso a seconda 
delle esigenze dell'utente.

Nei confronti delle curve di 
responso, vengono forniti al­
cuni grafici che illustrano le 
prestazioni eccellenti dello 
intero impianto.

L'ultima figura che ripro­
duciamo rappresenta infine la 

basetta a circuiti stampati del­
l’amplificatore, di potenza, vi­
sta dal lato delle connessio­
ni, con la possibilità di indi­
viduare la posizione dei vari 
componenti.

La nota si conclude con un 
elenco completo di tutti i va­
lori dei componenti, e con 
un elenco di informazioni re­
lative alla realizzazione pra­
tica deH'impianto, sufficienti 
per mettere in grado il let­
tore di effettuare la realizza­
zione con sicuro successo.

Una delle caratteristiche 
più importanti dell’intero im­
pianto di amplificazione con­
siste nel fatto che esso si 
basa esclusivamente sull'im­

piego di transistor del tipo 
« n-p-n », il che significa che 
l'alimentazione deve avere il 
polo negativo a massa, così 
come accade nei confronti di 
qualsiasi analogo amplificato- 
re funzionante a valvole. Di 
conseguenza, agli effetti del­
la realizzazione sperimentale 
del circuito, le prove prati­
che possono essere anche 
eseguite con l'aiuto di un nor­
male alimentatore, avente ap­
punto il negativo a massa.

Un'altra interessante parti­
colarità del circuito è che la 
intera amplificazione avviene 

senza l'impiego di alcun tra­
sformatore, e con esclusione 
totale di componenti a carat­
teristica induttiva: grazie a 
questo particolare accorgi­
mento, i pericoli di introdu­
zione di rumore di fondo per 
via induttiva sono ridotti al 
minimo, a tutto vantaggio del­
la qualità di riproduzione an­
che a massima potenza di 
uscita.

Giudicando dai numerosi 
grafici che esprìmono le di­
verse curve di responso ot­
tenibili a seconda delle di­
verse posizioni dei due con­

trolli di tono separati, il re­
sponso può essere considera­
to praticamente lineare entro 
i limiti di frequenze compresi 
tra 10 e 20.000 Hz, coprendo 
quindi con ottimi margini l’in­
tera gamma utile delle fre­
quenze acustiche. I due con­
trolli di tono separati — infi­
ne — consentono un guada­
gno ed un’attenuazione rispet­
to alle estremità della gamma 
di responso rispettivamente 
di 20 dB.

Non esistono quindi dubbi 
che — realizzando questa ap­
parecchiatura in base ai dati
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FET meter

Ve.a.

Ohm

Capacimetro

Milliampere

Voltmetro elettronico a transistore di alta qualità per apparecchi a trans!- 
stors e TVC
Vantaggi:
L'assenza del cavo di rete permette di collocare lo strumento nel posto più 
comodo per la lettura. E' più stabile perché è indipendente dalla rete e non 
ci sono effetti di instabilità dello zero come nei voltmetri a valvola. E’ più 
sensibile: per la misura delle tensioni continue di polarizzazione dei tran- 
sistors e delle tensioni alternate presenti nei primi stadi di BF o RF. Com­
pletato da una portata capadmetrica da 2 pF a 2000 pF (misura con oscilla- 

interno a RF) e da cinque portate da 0,05 a 500 mA. Lo strumento è 
contro i sovraccarichi e le errate inserzioni. Misura delle pile in­

di alimentazione senza aprire lo strumento con pulsante frontale. Ali­
mentazione: 2 pile piatte da 4,5 V, durata 800 ore min. pila da 1,5 V per 
l'ohmmetro. Particolarmente utile per I tecnici viaggianti e per riparazioni 
a domicilio.

.500 V impedenza d'ingresso 20 Mohm
— 0,6 V
— 1000 V
— tolleranza 2% f.s.

12
40

— 300 mV ....... 1000 V impedenza d’ingresso 1,2 Mohm, 15 pF
in parallelo

— tolleranza 5%
— campo di frequenze: 20 Hz .....20 Mhz lineare

20 Mhz....... 50 Mhz ± 3 db
misure fino a 250 Mhz con unico probe

— da 0,2 ohm a 1000 Mohm f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova 1,5 V
- da 2..... 2000 pF f.s.
— tolleranza 3% c.s.
— tensione di prova ~4,5V, 150 Khz.
— da 0,05... . 500 mA
— tolleranza 2% f.s.

Prezzo L. 58.000

NOVITÀ
GENERATORE DI BARRE TV
Per il controllo della sensibilità dei TV, del­
la taratura approssimata della MF video, 
della linearità verticale e orizzontale e del­
la sintonia dei canali VHF e UHF durante 
l'installazione.
— Gamma 35 - 85 MHz.
— In armonica tutti gli altri canali.
— Taratura singola a quarzo.

Prezzo L. 18.500

TRANSIGNAL FM
Per la taratura della media frequenza dei 
televisori e radio FM. 
Strumento portatile da laboratorio.
Caratteristiche:
Gamma A - 10,3.......11,1 MHz
Gamma B - 5,3....... 5,7 MHz
Taratura singola a cristallo toll. 0,5% 
Alimentazione pila 4,5 V durata 500 ore o 
più.

Prezzo L. 18.500

• ALIMENTATORE STABILIZZATO Professionale 
a circuiti Integrati
Per fabbriche, scuole e laboratori profes 
sionali.
Caratteristiche:
— tensione d'uscita 3...... 30 V
— corrente d'uscita 0......2 A
— limitazione della corrente d'uscita da 

80 mA.2 A
— stabilità 0,2% per variazioni del carico 

da 0 al 100% a 3V
— stabilità < 0,1% per variazioni del carico 

da 0 al 100% a 30 V
— ripple è 3 mV p.p. a pieno carico
— indicazione della tensione e della cor­

rente d'uscita con strumenti separati 
classe 1,5.

TRANSISTOR DIP-METER
Nuova versione
Strumento portatile da laboratorio per la ve­
rifica dei circuiti accordati passivi e attivi, 
sensibile come oscillatore e come rivela­
tore.
Caratteristiche:

TRANSIGNAL AM
Per l'allineamento dei ricevitori AM e per la 
ricerca dei guasti.
— Gamma A: 550 - 1600 KHz
— Gamma B: 400 - 525 KHZ
Taratura singola a quarzo.
Modulazione 400 Hz.

Prezzo L. 12.800

ALIMENTATORE A BASSA TENSIONE 
DI POTENZA
Per l'alimentazione di apparecchiature tran­
sistorizzate normali e di potenza (amplifi­
catori di BF, autoradio, registratori, ecc.). 
Semplice e robusto.
Caratteristiche: 
2...... 24 V in 12 scatti
0...... 3 A max
tensione residua alternata a 3 A 
= 0,1 V pp 
utilizzabile anche come caricabatterie.

Prezzo L. 29.500

campo di frequenza 3....... 220 MHz In 6 gamme
taratura singola a cristallo tolleranza 2% 
presa Jack per l’ascolto in cuffia del batti­
mento 
alimentazione pila 4,5 V durata 500 ore.

Prezzo L. 29.500
• CAPACIMETRO A LETTURA DIRETTA 

nuova versione
Misura da 2 pF a 0,1 pF in quattro gamme: 
100 pF - 1 nF - 10 nF ■ 0,1 pF f.3.
Tensione di prova a onda quadra 7 V circa. 
Frequenze: 50 - 500 - 5000 - 50000 Hz circa.
Galvanómetro con calotta granluce 70 mm. 
Precisione 2% f.s.

Prezzo L. 29.500
• PROVATRANSISTORI 

IN-CIRCUIT/OUT-OF-CIRCUIT
Per la verifica dell'efficienza del transistore 
senza dissaldarlo dal circuito e per la misura 
approssimata del beta del transistore con 
indicazione acustica.
Utile anche per l'identificazione della polarità 
del transistore e delle connessioni.
Signal Tracing incorporato per la ricerca del 
guasto con armoniche fino a 50 MHz.

Prezzo L. 14.800

TEST 
INSTRUMENTS

GRATIS
A RICHIESTA MANUALE ILLUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL 

DATI DI IMPIEGO - NOTE PRATICHE DI LABORATORIO
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forniti nell'articolo — è pos­
sibile ottenere un ottimo im­
pianto di amplificazione mo­
nofonica, oppure — realiz­
zando due unità identiche tra 
loro — è possibile realizzare 
un impianto stereofonico in 
grado di soddisfare anche le 
esigenze più critiche.

I MATERIALI PER 
L’ASSORBIMENTO 
ACUSTICO

(Da «Wireless World » 
aprile 1969)

La riproduzione di suoni me­
diante dischi, nastri, pellico­
le cinematografiche, ecc., vie­
ne solitamente effettuata in 
ambienti chiusi, quali posso­
no essere le sale di audizio­
ne, i cinematografi, i teatri, 
le sale da concerto, oppure 
i normali locali facenti parte 
delle abitazioni domestiche 
In ogni caso, le caratteristi 
che acustiche dell'ambiente 
differiscono a seconda della 
natura della costruzione e del 
volume, e costituiscono quin­
di un problema notevole agli 
effetti della uniforme propa­
gazione dei suoni.

Con ciò, l'autore non in­
tende dire che la riflessione 
dei suoni negli ambienti di 
grandi dimensioni non possa 
essere sempre precisamente 
valutata: la scienza dell’acu­
stica ambientale implica lo 
studio dei modi assai com­
plessi con i quali i suoni ven­
gono riflessi in avanti ed in­
dietro dalle pareti di un loca­
le, nonché ad opera degli og­
getti in esso presenti. Oltre 
a ciò, essa permette di mi­
surare gli effetti delle sud­
dette riflessioni, nonché le 
proprietà dei diversi materia­
li per l'assorbimento, o alme­
no il controllo del campo acu­
stico risultante.

In aggiunta a quanto so­
pra, alcuni fattori di natura 
psicologica, tra i quali i gu­
sti personali degli ascoltato­
ri, devono essere tenuti nella 
dovuta considerazione agli ef­
fetti del progetto di locali di 
ascolto o di studi, per cui la 
misura delle proprietà auspi­
cabili di una sala di ascolto 
diventa un problema piutto­
sto arduo, degno cioè di una 
certa attenzione.

Quando un suono viene ir­
radiato con continuità in un 
locale, le ripetute riflessioni 
da parte delle pareti e degli 
oggetti fanno sì che il cam­
po acustico risultante sia di 
intensità maggiore di quanto 
non lo sarebbe in campo li­
bero. L'aumento iniziale del­
la pressione sonora in qual­
siasi punto è dovuto in primo 
luogo all'arrivo diretto del­
l'energia sonora proveniente 
dalla sorgente, e quindi alle 
diverse onde sonore indiret­
te dovute ai fenomeni di ri­
flessione. Queste riflessioni 
casuali possono avere qual­
siasi relazione relativa di fa­
se, per cui l’aumento di ener­
gia in ogni determinato punto 
può non essere uniforme. In 
corrispondenza di varie fre­
quenze — tuttavia — è pos­
sibile riscontrare che alcune 
onde sonore riflesse arriva­
no in fase rispetto alle onde 
dirette, ed altre in opposi­
zione di fase, determinando 
quindi — in tal caso — una 
sottrazione di potenza anzi­
ché una somma.

Dopo questo preambolo in­
troduttivo, l'autore si adden­
tra in interessanti considera­
zioni agli effetti del compor­
tamento dei materiali assor­
benti. Tra questi, vengono con­
siderati dei semplici materiali 
a struttura compatta, appli­
cati direttamente sulla super­
ficie riflettente, oppure dei 

materiali assorbenti applicati 
sulla parete riflettente con 
l’interposizione di una inter­
capedine, o ancora dei mate­
riali assorbenti a struttura di­
scontinua, unitamente al caso 
tipico del risuonatore cosid­
detto di Helmholtz.

Gli argomenti che vengo­
no considerati nell’articolo in 
successione sono la risonan­
za di un locale, il tempo di 
riverberazione, il fenomeno 
dell'assorbimento, i coeffi­
cienti che contraddistinguono 
i diversi materiali adatti, i 
tipi di meccanismi di assor­
bimento, la misura del coef­
ficiente di assorbimento, e 
vari altri argomenti di carat­
tere teorico e pratico.

A causa del diffondersi 
sempre maggiore delle appa­
recchiature ad alta fedeltà, 
sia ad uso privato, sia ad uso 
pubblico, questa nota potrà 
quindi essere assai interes­
sante per tutti coloro che si 
occupano della realizzazione 
di auditori, nonché dell'instal­
lazione di impianti di ampli­
ficazione, qualunque sia la 
loro natura.

COME RADDOPPIARE 
LE POSSIBILITÀ’
DI UN MULTIMETRO
(Da « Haut Parleur »
N. 1130, 1969)

Per motivi di economia e di 
limitazione delle dimensioni, 
alcuni multimetri non com­
portano un numero sufficien­
te di portate di tensione, per 
la prova e la riparazione di 
apparecchiature elettroniche. 
Le quattro o sei portate soli­
tamente disponibili nella mag­
gior parte dei multimetri di 
tipo commerciale sono suffi­
cienti soltanto per i lavori di 
tipo normale: tuttavia, si pre­
sentano spesso dei casi in cui
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MONTAFLEX
LA RISPOSTA A TUTTI I PROBLEMI DI MONTAGGIO
Fornito sotto forma di scatole, basette, piastre, squa- 
drette e supporti nelle più svariate misure, si presta 
in modo eccezionale per ogni tipo di realizzazione 
meccanica ed elettrica: interruttori, telai, zoccoli, stru­
menti, circuiti vari.
Di facile e veloce montaggio è particolarmente indicato 
per scuole, laboratori, sperimentatori.

MONTAPRINT
CIRCUITO STAMPATO UNIVERSALE
La base ideale per il progetto di circuiti stampati.
Utilissimo per laboratori, piccole officine, studenti e 
sperimentatori.
Le piste conduttrici del Montaprint sono provviste di 
interruzioni ad intervalli regolari e possono essere inter­
connesse mediante saldature o con appositi connettori. 
Sono disponibili piastre tutte le dimensioni con 
piste di 5 o 4 mm.

IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL’ORGANIZZAZIONE G.B.C. IN ITALIA



sarebbe opportuno disporre 
di portate addizionali o in­
termedie.

Quando, per effetto di una 
tensione, l'indice dello stru­
mento di misura denota una 
certa tendenza a spostarsi ol­
tre la posizione limite della 
scala, in una determinata por­
tata, è necessario impiegare 
la portata successiva più ele­
vata, il che impone spesso 
l'esecuzione della lettura nel­
la parte più bassa della scala,, 
dove la precisione è assai mi­
nore. Infatti, quando l'indice 
si trova nella prima parte 
della sua deflessione, posso­
no prodursi errori di misu­
ra che spesso costringono 
l'operatore a valutazioni del 
tutto errate.

Ciò premesso, il semplice 
dispositivo che viene descrit­
to nell'articolo, assicura la 
ripartizione in modo efficace 
delle diverse portate di ten­
sione, senza modificare inter­
namente l’apparecchio di mi­
sura: questo è il motivo par­
ticolare per il quale negli Sta­
ti Uniti esso è stato definito 
col nome tipico di « Voltage 
Range Splitter » (divisore 
delle portate di tensione).

Lo schema del dispositivo, 
che qui riproduciamo, è estre­
mamente semplice, e non 
comporta che l’impiego di una 
resistenza addizionale in cia­
scuna portata supplementare 
che si desidera ottenere; è 
quindi necessario innanzitut­
to determinare il valore di cia­
scuna resistenza In base alla 
sensibilità dello strumento 
impiegato, nonché l'estensio­
ne desiderata della portata 
esistente.

Supponiamo, ad esempio, 
che si desideri controllare 
delle tensioni fino ad un mas­
simo di 12 V, con un apparec­
chio previsto per una portata 

di 6 V, e che la sensibilità 
dello strumento di cui dispo­
niamo sia di 20.000 il/V; in 
questo caso, il valore neces­
sario della resistenza deve 
essere di 120.000 il, ossia 
di 6x20.000.

E' semplice notare che la 
resistenza di ingresso dell'ap­
parecchio di misura per la 
nuova portata di 12 V viene 
raddoppiata; da 120.000 il es­
sa assume infatti il valore di 
240.000 il, col vantaggio ul­
teriore di impiegare una più 
elevata, anche se la tensione

da misurare è dell'ordine di 4 
o 5 V, specialmente se que­
sta tensione viene prelevata 
ai capi di un valore dì impe­
denza notevole.

Si tratta dunque di preve­
dere delle nuove portate, a 
patto che esse siano compati­
bili con le divisioni della sca­
la graduata di cui lo strumen­
to è munito. Questo è il mo­
tivo per il quale una portata 
di 6 V può essere estesa fino 
a 12 V, mentre la suddivisio­
ne di una scala avente una 
portata di 120 V può essere 
vantaggiosamente usata per 
effettuare letture in una por­
tata di 12 V. Analogamente, 
una portata di 30 V può esse­
re estesa a 60 V, permetten­
do del pari la lettura in una 

portata limitata a 6 V, sem­
plicemente moltiplicando per 
10 il valore letto.

L'intero dispositivo com­
porta semplicemente otto re­
sistenze da 0,5 W ciascuna, 
nei valori precisati nel cir­
cuito: tutte le resistenze so­
no collegate tra loro median­
te conduttori di tipo normale.

L'intero dispositivo può es­
sere montato in una scatolet­
ta metallica, le cui dimensio­
ni dipendono da quelle del­
l'apparecchio di misura al 
quale il dispositivo viene ag­
giunto: tutti ì componenti pos­
sono essere installati su di 
una piastrina di bachelite o 
di fibra, o di qualsiasi altro 
buon materiale isolante.

I valori delle resistenze pre­
cìsati nello schema sono pre­
visti per un multimetro aven­
te una sensibilità di 20.000 
Ì2/V in corrente continua, 
ed una sensibilità dì 10.000 
il/V in corrente alternata. 
Quando questo dispositivo 
viene collegato ad un multi­
metro, è possìbile impiegare 
l'apparecchio di misura per 
verificare le tensioni alterna­
te o continue, nel modo con­
sueto.

Per raddoppiare le portate 
di misura, ad esempio da 30 
a 60 V in corrente continua, 
è sufficiente predisporre il 
selettore sulla portata più 
conveniente, e collegare ì 
contatti di prova alle appo­
site prese dell'apparecchio 
addizionale. Naturalmente, sa­
rà indispensabile osservare 
la polarità agli effetti della 
tensione da misurare, onde 
evitare di danneggiare il mul­
timetro vero e proprio

La semplicità di questo par­
ticolare dispositivo è tale da 
consigliarne la realizzazione a 
chiunque abbia quotidiana­
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mente necessità di usare un 
« tester » con portate limi­
tate.

IMPIEGO 
NELL’ELETTRONICA 
DELLE RESINE 
A BASE DI TEFLON

(Da « Electronique » - marzo '69)

Le resine fluorocarbonate 
presentano un unico comples­
so di proprietà meccaniche ed 
elettriche, che le pongono al 
di sopra degli altri isolanti 
noti. Le loro applicazioni nel 
campo dell'elettronica sfrut­
tano alcune loro prerogative 
del tutto particolari.

Questo nuovo tipo di ma­
teriale solido è stato il pri­
mo membro di una famiglia 
di resine che sono state con­
traddistinte sotto il marchio 
di fabbrica Teflon. Le prove 
effettuate su di esse hanno 
rivelato le loro numerose ca­
ratteristiche assai rare, che 
non vengono riscontrate con­
temporaneamente in alcun al­
tro materiale plastico.

Diversi anni sono trascorsi 
tra la scoperta fortuita di 
questa sostanza e la fabbrica­
zione con essa di oggetti in 
quantitativi apprezzabili. Infi­
ne, lo sforzo ininterrotto del­
le ricerche ha determinato la 
scoperta di un processo di 
polimerizzazione del tetra- 
fluoretilene, con l'aggiunta di 
un controllo del mezzo di pro­
duzione assai critico e pre­
ciso. Gli sviluppi conseguiti 
in questo campo specifico 
hanno permesso l'impiego di 
questo prezioso materiale in 
diverse branche, come ad e- 
sempio la costruzione di ae­
rei per impieghi civili: in que­
sto caso, si fa largo uso di 
conduttori isolati in Teflon, 
nelle parti più delicate e cri­

tiche, come ad esempio i reat­
tori, le apparecchiature di na­
vigazione, le macchine acces­
sorie rotanti ed i circuiti 
idraulici.

Per la protezione comples­
siva che viene prevista con­
tro gli incendi, la produzio­
ne di fumo, il calore, l’invec­
chiamento, le rotture alle 
temperature elevate, ecc., il 
Teflon supera qualsiasi altro 
materiale isolante disponibile 
in commercio.

li quella che qui riproducia 
mo, che mostra l'aspetto tipi­
co di cavi coassiali isolati in 
polietilene (a sinistra) ed in 
Teflon (a destra). Da questa 
illustrazione è possibile os­
servare che — a parità dì ca­
ratteristiche — il cavo coas­
siale provvisto di isolamento 
in Teflon presenta un dia­
metro pari a meno della me­
tà di quello realizzato con 
l'impiego del polietilene.

L’articolo considera anche 
l'impiego del materiale agli 
effetti della fabbricazione di 
componenti elettrici ed elet­
tronici, ed è quindi di note­
vole interesse per tutti i tec­
nici che si occupano della 
progettazione, della fabbrica-

L'articolo che recensiamo 
enumera tutte le prerogative 
tipiche del Teflon nelle sue 
diverse versioni, e ne descri­
ve alcune fra le più impor­
tanti applicazioni, con l'aiu­
to di grafici che ne illustra­
no il comportamento in fun­
zione delle diverse tempera­
ture.

La nota fornisce alcune fo­
tografie che illustrano esem­
pi tipici di impiego di questo 
materiale isolante, tra le qua- 

zione e dell'impiego di com­
ponenti speciali.

GENERAZIONE DI IMPULSI 
PER CIRCUITI INTEGRATI 
CON SEMICONDUTTORI 
AD OSSIDI METALLICI
(Da « Microelectronics » 
giugno 1969)

I circuiti integrati impiegan­
ti semiconduttori ad ossidi 
metallici di impiego più dif­
fuso sono quelli appartenen 
ti alla categoria dei circuiti 
logici a frequenza fissa, non­
ché le unità di memoria, i 
quali implicano tutti la dispo­
nibilità di una o più fasi ester­
ne di impulsi a ritmo presta 
bilito. In numerosi impianti, 
l'informazione costituita dai 
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cosiddetti impulsi « clock » 
non viene prodotta interna­
mente agli stessi dispositivi 
a semiconduttori ad ossi me­
tallici, per cui è necessario

01

02

ex C1
<x C201
ex C3 &R

02

’/p

il ritmo di successione ade­
guato. Oltre a ciò, gli impulsi 
devono essere prodotti in va­
riazioni di tensione o di cor­
rente, aventi livelli di am­
piezza e di polarità conformi 
alle esigenze specifiche.

norme di collaudo ad esse ri­
ferite.

L’autore affronta il proble­
ma con alcune considerazio­
ni di carattere generico, dopo 
di che chiarisce I metodi in 
base al quali è possibile de­
rivare le due fasi opposte di 
ogni impulso utilizzato per il 
funzionamento. A tale riguar- 

prendere in considerazione 
due aspetti della loro produ­
zione: in primo luogo, è ne­
cessario derivare gli impulsi 
con la fase appropriata, e con

Nell’articolo al quale si ri­
ferisce questa recensione, en­
trambi gli argomenti vengo­
no considerati con notevole 
serietà di intenti, e con par­
ticolare riguardo alle appli­
cazioni pratiche, nonché alle 

do, lo schema di principio che 
qui riportiamo rappresenta il 
sistema di rilevamento di im­
pulsi con le due fasi opposte, 
rispetto ad un circuito mo­
nostabile.

L'argomento successivo 
consiste in alcune considera­
zioni relative ai cosiddetti cir­
cuiti « interface >», nei con­

fronti dei quali viene pubbli­
cata una tabella elencante i 
vari parametri, rispetto ai va­
lori delle capacità in gioco in 
circuiti a media e ad alta ve­
locità.

Nei confronti di questi due 
tipi di circuiti, la nota preci­
sa alcuni dati tipici di funzio­
namento, con argomenti for­
niti di illustrazione di eleva­
to valore didattico. Tra que­
ste, riportiamo il circuito che 
costituisce la settima figu­
ra dell’articolo, illustrante lo 
schema elettrico di un circui­
to « interface » complementa­
re, ad alta velocità.

A causa dell’impiego sem­
pre più diffuso dei circuiti 
impieganti semiconduttori ad 
ossici metallici nella tecnica 
digitale, la possibilità di pro­
durre impulsi aventi caratteri­
stiche adatte — conclude la 
nota — è di notevole impor­
tanza.

Nella numerosa letteratura 
tecnica disponibile in propo­
sito su varie riviste del ramo 
vengono descritti diversi me­
todi per derivare gli impulsi 
con entrambe le fasi da un 
generatore a fase singola, 
mentre, nella nota recensita, 
vengono illustrati due circui­
ti adatti a convertire i sud­
detti impulsi nella forma ne­
cessaria. Il primo di essi im­
piega pochi componenti, ed 
è destinato a funzionare fino 
ad una frequenza massima di 
1 MHz, mentre il secondo è 
del tipo ad alta velocità e ad 
alto rendimento, ma può esse­
re realizzato impiegando un 
numero pressappoco doppio * 
di componenti .Entrambi I cir­
cuiti — tuttavia — sono assai 
flessibili dal punto di vista 
operazionale, e sono inoltre 
suscettibili di modifiche a se­
conda delle esigenze specifi­
che.
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INFORMAZIONI 
TECNICO 

COMMERCIALI

□nuovo sistema 
DELLA SIEMENS AG PER 
LA REGOLAMENTAZIONE 
DEL TRAFFICO

In esperimento a Berlino un impianto 
di nuova concezione per 
il controllo automatico del traffico 
mediante 
calcolatore elettronico centralizzato

Nella Heerstrasse di Berlino, più preci­
samente nel tratto a cinque corsie che da 
piazza Theodor Heuss sì dirìge ad Am­
burgo, la Siemens AG (rappresentata in 
Italia per i settori delle telecomunicazioni 
dalla Società Italiana Telecomunicazioni 
Siemens s.p.a.) sta sperimentando un 
nuovo sistema dì telesegnalazione elet­
tronica per la regolazione del traffico.

Ad opera ultimata, un tratto di cinque 
chilometri sarà dotato di appositi segna­
li collocati su sostegni a portale, posti a 
cavallo della carreggiata ad un’altezza di 
sei metri. Tali segnali consentiranno di 
riservare un maggior numero dì corsie al 
senso di marcia con traffico più intenso.

Per le segnalazioni sono stati adottati 
nuovi simboli, in quanto i normali sema­
fori rosso/verde non sono adatti allo sco­

po: le corsie interdette a disposizione per 
il traffico in senso inverso vengono indi­
cate con una croce rossa a « X », mentre 
quelle transitabili appaiono contrassegna­
te mediante un segnale con freccia verde. 
Naturalmente queste segnalazioni vengo­
no variate in relazione all’evolversi del 
traffico.

Oltre a questi segnali, appositi indica­
tori di velocità sistemati sui portali stes­
si e realizzati con lampade a nido d’ape 
indicano agli automobilisti di volta in vol­
ta la velocità ottimale che consente il mi­
gliore fluire del traffico.

In tal modo vengono evitati gli ingor­
ghi e le lunghe code che prima si verifi­
cavano ad ogni esodo di fine settimana 
ed in occasione di manifestazioni di mas­
sa allo stadio Olympia.

Il comando delle segnalazioni è affidato 
all’elaboratore SIEMENS VSR 16014 instal­
lato a Berlino-Spandau.

Con l'esperimento di questo sistema il 
Ministero Federale del Traffico vuole of­
frire aH’Amministrazione dei Lavori Pub­
blici della città di Berlino, un nuovo stru­
mento per la soluzione di un problema co­
mune a tutte le metropoli: il traffico ur­
bano.

Questo impianto pilota è il primo pas­
so verso una regolazione automatizzata 
del traffico che si estenderà in seguito 
alle strade federali ed alle autostrade.
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SOTTO ACCUSA
IL SERVIZIO DELLE POSTE

Novità: manca il timbro 
d’arrivo della corrispondenza

Gli operatori economici tornano a la­
gnarsi del funzionamento del servizio po­
stale, al quale giustamente essi attribui­
scono molta importanza per il normale 
disbrigo dei loro affari. Anche tra i profes­
sionisti di diverse categorie si fa sempre 
più consistente il numero di coloro che 
protestano per ritardi e irregolarità. Incon­
venienti sorgono nelle relazioni con for­
nitori, clienti, istituti bancari, enti pub­
blici.

Il cattivo servizio postale in Italia sta 
diventando — questo è il senso della 
preoccupazione colta negli ambienti eco­
nomici — un ostacolo serio allo sviluppo 
delle relazioni connesse con la vita pro­
duttiva. Certo che gli inconvenienti do­
vuti a questo disservizio colpiscono di­
rettamente anche gli utenti privati; ma 
qui interessa sottolineare le ripercussioni 
sul mondo economico.

Ultime tra le novità segnalateci è quel­
la che riguarda la mancata apposizione 
del timbro di arrivo della corrispondenza. 
L’omissione del timbro, dapprima saltua­
ria e casuale, è diventata un sistema. Tut­
ta la corrispondenza in arrivo — si affer­
ma — non reca più la timbratura. Richie­
stone conferma e spiegazione, la direzio­
ne provinciale di Milano avrebbe risposto 
che la bollatura è stata sospesa « onde 
abbreviare le operazioni di ripartizione e 
recapito in considerazione della attuale 
carenza di personale ».

Poiché l’omissione del timbro si verifi­
ca da più mesi questa nuova procedura, 
introdotta alla chetichella, assume il ca­
rattere di una radicale alterazione di una 
norma del servizio postale. Con quali con­
seguenze? Che il destinatario non è più 
in grado di dimostrare la data d’arrivo del­
la corrispondenza, nei casi in cui per sva­
riati motivi, sorgono contestazioni sulla 
puntualità e il rispetto di prestabilite sca­
denze o impegni: si tratti di forniture c 
di pagamenti.

762

L'inconveniente è grave perché si ri­
collega al cronico ritardo col quale la cor­
rispondenza viene fatta viaggiare e reca­
pitata, rispetto alla data del timbro posta­
le di partenza.

Ci segnalano casi di lettere che da 
Faenza a Milano hanno viaggiato 13 gior­
ni a cavallo da ottobre e novembre dello 
scorso anno. Sotto il periodo delle festi­
vità di fine d’anno la consegna ha richie­
sto come norma (da Como, da Marsala a 
Milano) una settimana di tempo. Da Ischia 
una lettera con timbro postale 23 dicem­
bre è stata recapitata a Milano il 7 gen­
naio.

Una lettera da Milano con timbro po­
stale 20 gennaio è arrivata a Cinisello B. 
il 28 dello stesso mese.

Dall’estero l’inoltro della corrisponden­
za denuncia pure lunghi intervalli. Da Pa­
rigi, destinazione Milano, una lettera con 
timbro postale in partenza del 19 dicem­
bre, è stata recapitata il 27 dello stesso 
mese.

La mancanza del timbro postale di ar­
rivo della corrispondenza toglie un ele­
mento essenziale per la regolare attesta­
zione della prestazione del servizio. Vie- 
nemeno, come ben si comprende, un es­
senziale elemento di prova agli effetti 
giuridici nei riguardi dei rapporti fra mit­
tenti e destinatari.

TERMOSTATI A PONTE 
GP A REGOLAZIONE 
ELETTRONICA

La ditta Italgas ha realizzato dei termo­
stati a ponte per la termostatizzazione di 
bagni aperti. Il termostato viene fissato 
su di una piastra di 150x270 mm. che 
può venire adattata a diverse ampiezze 
d’apertura di bagno, grazie a quattro brac­
ci estraibili (apertura minima: mm. 280, 
massima mm. 530). Esiste nei tipi con 
pompa di circolazione da 8 1/min. (GP 8) 
e da 15 1/min. (tipo GP 15).

I termostati con pompa di circolazione 
hanno come vantaggio che il liquido del
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presenta i suoi ultimi prodotti
inter nati on

Diodo 
controllato

Serie 470 PA
(740 A efficaci)

Thyristor studiato appositamente per impianti di gran­
de potenza. Ha un elevato I21 ed a richiesta viene 
fornito selezionato per tensioni fino a 1800 volt di 
picco. Questo componente offre migliorate caratte­
ristiche di impedenza termica e di portata in corrente.

__LJ Ponte 
controfase 
Serie 10 DC

Un prodotto nuovo di bassissimo costo, incapsulato 
in resina, viene costruito nei tipi fino a 400 volt per 
un’erogazione di 1,8 Amp. Adatto in particolare modo 
per circuiti stampati e per qualunque applicazione 
nella quale vi sia poco spazio a disposizione.

AEROSTUDIO BORGHI

Thyristor 
economico 

Tipo 40 RCS

E’ un nuovo diodo di potenza per tensioni fino a 
2400 volt. Viene impiegato su impianti di grande por­
tata, quali le sottostazioni di conversione per trazione 
ferroviaria. Nonostante le caratteristiche professio­
nali il prezzo è decisamente competitivo.

Diodo controllato da 40 A incapsulato in plastica, 
particolarmente adatto in applicazioni dove si desi­
deri impiegare materiale di basso costo. Quest’ultima 
caratteristica non impedisce di avere ugualmente un 
prodotto di elevata affidabilità. La serie viene costruita 
fino a tensioni di 600 V.

INTERNATIONAL RECTIFIER
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bagno viene non solo rimosso, come nel
caso di un agitatore, ma risulta intima­
mente mescolato e termicamente omoge­
neo.

In quanto alla pompa di circolazione, 
essa è studiata per regolazione di portata 
da 0 al massimo; è dotata di motore spe­
ciale « PAPST » con ventilazione ottima. 
Isolamento termico fra la parte superiore 
e quella inferiore della pompa all’altezza 
della flangia di attacco, onde permettere 
un esercizio continuato e con la massima 
sicurezza fino a 300° C.

4 LA SICILIA S’AVVIA 
A DIVENTARE
«POLO ELETTRONICO»

Alla installazione in Sicilia dell’istituen­
do « polo elettronico » gli ambienti econo­
mici di Palermo e Catania guardano con 
particolare attenzione e fiducia perché 1 
prodotti elettronici degli stabilimenti pa­
lermitani e catenesi hanno già ripreso la 
via dell'esportazione.

Si fa rilevare, infatti, che la quasi com­
pleta cessazione delle correnti d’esporta­
zione registratasi negli ultimi diciotto me­
si, a causa delle agitazioni sindacali e del­
la smobilitazione dell'Elsi di Palermo, è 
soltanto un ricordo. Infatti, con l’interven­
to dell’UCI e con la relativa acquisizione 
da parte dell’Eltel della Elsi di Palermo, e 
con la riorganizzazione in corso dello sta­
bilimento Ates di Catania (pure del grup­
po IRI), l’industria elettronica in Sicilia è 
in netta ripresa.

Basti considerare che nel 1967 le espor­
tazioni all’estero di tubi catodici, valvole, 
transistor ed altri apparecchi per teleco­
municazioni prodotti in Sicilia avevano 
raggiunto 2.400 tonnellate per un valore 
di 3.200 milioni di lire, e quelle verso il 
resto d'Italia avevano sfiorato le 4.500 
tonnellate; un anno dopo, l'anno della cri­
si, furono spedite all’estero appena 339 
tonnellate di prodotti elettronici isolani 
per 755 milioni, mentre le spedizioni nel 
resto d’Italia non superarono le 90 ton­

nellate; nel primo semestre 1969 infine 
le vendite all’estero si ridussero a quan­
titativi assolutamente trascurabili, per un 
valore globale di appena sei milioni di 
lire.

Il progressivo rafforzamento dello sta­
bilimento catanese della Ates ha consen­
tito però nel 1969 di porre le premesse 
per un concreto rilancio delle produzioni 
elettroniche isolane in campo internazio­
nale: è stato segnalato infatti che a fine 
dello scorso anno tale società ha conclu­
so accordi per l’esportazione di partite di 
propri transistor nella Repubblica Fede­
rale Tedesca, Austria, Danimarca, Finlan­
dia, Olanda, Spagna, Inghilterra e Nuova 
Zelanda.

5 SINGAPORE:
PROGRESSI E PROGETTI

Nell’aprile 1969 la Società Generale Se­
miconduttori, SGS annunciò la creazione 
di una nuova fabbrica di semiconduttori 
a Singapore. Con questo primo passo la 
SGS, appena passata sotto il controllo 
interamente italiano, si è avviata diretta- 
mente verso una struttura mondiale.

Singapore infatti rappresenta un punto 
chiave per entrare in un mercato in cre­
scente sviluppo, il mercato orientale. 
Inoltre il nuovo stabilimento ha ottime 
possibilità dal punto di vista competitivo, 
per facilitare l’introduzione della SGS nel 
mercato del Nord America.

Il 1970 sarà, quindi, per la SGS Singa­
pore, un anno di impegno e di possibilità.

La nuova fabbrica, costruita su 10.000 
mq. sarà completata entro il corrente an­
no e sarà dotata delle più moderne attrez­
zature. Nel frattempo in locali provvisori, 
sono stati avviati l’addestramento del per­
sonale operaio locale e la produzione sot­
to la guida di tecnici italiani.

Contemporaneamente molti tecnici lo­
cali sono venuti ad Agrate per apprende­
re le raffinate tecniche di produzione di 
semiconduttori planari al silicio. Questi 
si avvicenderanno con molti altri in modo
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da costituire a Singapore una solida base 
di personale altamente specializzato.

Entro l'anno è in programma l’addestra­
mento di oltre 1000 nuovi dipendenti e la 
produzione comprenderà, oltre ai transi­
stori in resina epossidica, anche circuiti 
integrati in dual-in-line plastico.

Le previsioni ottimistiche si basano sul­
la crescita e sul successo della SGS Sin­
gapore dal giugno 1969 a questi giorni.

Iniziata allora, la produzione è giunta 
entro 90 giorni, a ben 1.000.000 di dispo­
sitivi al mese. Citiamo le parole del Di­
rettore della SGS Singapore, che attribui­
sce questa rapida crescita « all’elevato 
rendimento dei dipendenti ed alla eccezio­
nale cooperazione del Governo e delle al­
tre autorità locali ».

□ il “GAP” DELL’EUROPA 
NEI CONFRONTI
DEGLI STATI UNITI

Si dice spesso che esiste un « gap » fra 
l’Europa e gli Stati Uniti per indicare che 
l’Europa è rimasta indietro rispetto agli 
Stati Uniti in termini di « sviluppo tecno­
logico »; ma il parlare semplicemente di 
« divario tecnologico » indurrebbe a pre­
supposti errati, atti a portare facilmente 
fuori strada. Studi recenti hanno ad esem­
pio attestato che, su di un centinaio di 
principali invenzioni tecnologiche realiz­

zate in « campo civile » dopo la seconda 
guerra mondiale, ben cinquantadue hanno 
avuto origine in Europa e solamente tren- 
tatrè negli Stati Uniti d'America. Per rea­
lizzare queste invenzioni, i programmi di 
ricerca in termini percentuali del reddito 
nazionale sono all’incirca della stessa en­
tità; quello che invece è stato notevol­
mente diverso concerne l’investimento ne­
gli Stati Uniti in ricerche di carattere 
« speciale » e militare (e l’impatto dell’ap­
plicabilità delle esperienze attraverso la 
ricerca di carattere militare alla produzio­
ne nel campo civile — il cosiddetto « spi- 
noff » — è di importanza determinante). 
Infatti, l'area in cui effettivamente si ri­
scontra il più profondo divario tecnologico 
tra l’Europa e gli USA è appunto quella 
che è stata definita « nuova tecnologia », 
ossia quella che comprende innovazioni 
originate dalla seconda guerra mondiale e 
che sono state poi sviluppate.

Oggi l’Europa sopravvanza notevolmen­
te gli Stati Uniti nel problema tecnico del­
la trasmisisone elettrica ad altissimo po­
tenziale ed è sullo stesso piano in altri 
sei settori: processo ad ossigeno per l'ac­
ciaio, fusione continua nell’industria side­
rurgica, materie plastiche in generale (si 
ricordi, ad esempio, l’invenzione del poli- 
propilene « Moplen » ad opera del premio 
Nobel prof. Giulio Natta, sviluppata indu­
strialmente nei laboratori di ricerca della 
Montecatini Edison), fibre sintetiche (tra 
le quali il versatilissimo « Meraklon », pu­
re derivato dagli studi del prof. Natta ed 
oggi prodotto negli impianti di Terni della 
Polymer, consociata della Motnecatini Edi­
son), disinfettanti e detergenti sintetici, 
produzione elicotteristica. L’Europa è ri­
masta invece in svantaggio, ossia in ritar­
do, in tredici settori, fra cui l’elettronica 
in genere, le comunicazioni via satellite, 
la produzione di aviogetti, la produzione 
di calcolatrici elettroniche, i microcircuiti 
a stato solido, la fluidica. Ma anche qui 
non tutte le scoperte della nuova tecnolo­
gia sono state fatte negli Stati Uniti, pur 
essendovi state realizzate e poste in pra­
tica produzione più rapidamente, con mi­
nor spesa e con maggior successo.

Il cosiddetto « gap » tra l’Europa e gli 
USA dev'essere pertanto inteso come « ri­
tardo tecnologico » anziché come « diva­
rio tecnologico ». Ed è in gran parte deter-
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minato dal fatto che gli Stati Uniti d’Ame­
rica hanno saputo raccogliere anche i frut­
ti della ricerca scientifica di base esegui­
ta in Europa (Gran Bretagna, Francia, Ita­
lia), importandoli ed applicandoli alla pro­
duzione in scala sempre più crescente.

7 CHI VIGILERÀ IL
VIGILE ELETTRONICO 

ne montato di notte, senza pubblicità. Il 
primo giorno scattò 400 fotografie, nono­
stante fosse rimasto inattivo per 3 ore 
per un guasto al flash. Il secondo giorno 
le foto furono 350, il terzo giorno si do­
vette adirittura cambiare pellicola: le foto 
furono 500.

La notizia della spia elettronica per au­
tomobilisti indisciplinati è uscita su tutti i 
giornali giovedì 12 febbraio. Quel giorno 
le fotografie sono state 24, il giorno dopo, 
13 febbraio, appena 8. « Questo dimostra 
che gli automobilisti sono degli incoscien­
ti e che vanno terrorizzati », dice l'inge- 
gner Fernando Cecilia, capo del servizio 
tecnico dell'ispettorato della motorizzazio­
ne, « e dimostra pure che, siccome i vigili 
sono o insufficienti o inefficienti, è meglio 
affidarsi alle macchine ».

Per ora l’aparecchio è in fase di espe­
rimento; se continuerà a funzionare bene 
come ha fatto fino a oggi, fra tre mesi sa­
rà ufficialmente omologato e consigliato a 
tutti i comuni d’Italia. A Roma, nel 1968, 
le infrazioni accertate alle segnalazioni 
dei semafori sono state 181.512 e di que­
ste solo 17.690 sono state conciliate sen­
za discussione.

Il costo della spia elettronica è di un 
milione, e per ogni incrocio ce ne vorran­
no per lo meno due. Una spesa non in­

L’apparecchio ufficialmente non ha no­
me ma i romani lo hanno subito battez­
zato « paparazzo spione ». In pratica è una 
grossa macchina fotografica montata su 
un palo alto 3 metri e mezzo. L’obiettivo 
è grandangolare, la pellicola ha 400 foto­
grammi. In più ce un flash elettronico, 
un orologio perpetuo e un datario. Il tutto 
installato a non più di 5 metri da un sema­
foro. Quando un’automobile brucia il rosso 
l’apparecchio scatta una fotografia sulla 
quale compaiono il semaforo, l'automobi­
le, l’orologio e la data. L’infrazione risulta 
così incontestabile.

Incoscienti. Messo a punto dalla socie­
tà Siemens, l'apparecchio è stato presen­
tato aH’inizio dell'anno al ministero dei 
Lavori pubblici per l’omologazione e ha 
fatto la sua comparsa il 25 gennaio, a Ro­
ma, sul viale maresciallo Pilsudsky, che 
dai Parioli porta al quartiere Flaminio. Ven-

766 SELEZIONE RADIO - TV / N. 4 - 1970



differente: a Roma, per esempio, ci sono 
2 mila incroci con semaforo, il che signi­
fica 4 mila apparecchi per una spesa di 
quattro miliardi. Ma, dicono al ministero, 
considerato che l'importo della contrav­
venzione per chi passa col rosso è di 3 
mila lire, basterebbero 700 multe per am­
mortizzare la spesa di un incrocio. « E se 
qualche comune trovasse il costo ecces­
sivo», aggiungono, «potrà adottare il siste­
ma messo in pratica a Worms, in Germa­
nia, dove hanno installato sei apparecchi 
veri e 25 finti, in tutto e per tutto eguali 
agli altri ».

Pericoli notturni. C'è un unico inconve­
niente: fino a oggi in Italia la sola foto­
grafia non è sufficiente per elevare con­
travvenzione, può soltanto essere presen­
tata a controprova del l’affermazione del 
vigile, che in ogni caso fa testo.

La validità legale delle prove fotografi­
che, però, sarà probabilmente accolta nel 
nuovo codice della strada in preparazione 
al ministero dei Lavori pubblici. « Affidan­
do certe incombenze alle macchine », di­
cono al ministero, « si otterrà anche un 
altro risultato: avere più vigili a disposi­
zione per tutti gli altri compiti imposti dal 
continuo aumento del traffico ».

L'unico pericolo, hanno detto al Comu­
ne di Roma, è che qualcuno vada a rubarsi 
di notte la macchina fotografica, con an­
nessi flash elettronico, orologio e data­
rio: e così di vigili ce ne vorranno due, 
uno di giorno e uno di notte.

8 ILA MOSTRA 
GIAPPONESE DI 
APPARECCHIATURE 
AUDIOVISIVE ED 
ELETTRONICHE A MILANO

La grande Mostra di apparecchi elet­
tronici e audiovisivi, che il Japan Trade 
Center (Centro Commerciale Giappone­
se) ha tenuto lo scorso marzo nelle pro­
prie sale di esposizione permanente di

Via S. Paolo 7, ha suscitato vivissimo in­
teresse.

Diversi fattori hanno concorso nel fare 
di questa Mostra un avvenimento di ec­
cezionale importanza. Prima di tutto, essa 
è stata la prima manifestazione di attività 
del nuovo organismo creato dalla Japan 
External Trade Organisation (Jetro) in 
Italia, con sede a Milano in via Agnello 
6/1, in sostituzione dell’ufficio di colle­
gamento già da diversi anni operante nel 
nostro paese, e destinato ad incrementa­
re e facilitare gli scambi e i contatti col 
Giappone. In secondo luogo, tale manife­
stazione ha fatto leva sui prodotti di una 
industria, come appunto quella elettroni­
ca, che ha raggiunto un grado di perfezio­
ne tecnica elevatissimo e che, proprio in 
virtù di questo alto livello qualitativo, con­
tribuisce ormai per oltre il 10% al valore 
complessivo delle esportazioni giappone­
si. Infine, ve il fascino di un apparato 
produttivo che registra tuttora ritmi di 
incremento annui sconosciuti in tutto il 
mondo ( + 11,25% previsto per il 1970) e 
che, in campo elettronico, ha tenuto un 
passo anche superiore raggiungendo nel 
1960-68 la media annua del 20% e più. 
Non a caso, oggi, il Giappone occupa uno 
dei primi posti nella graduatoria delle po­
tenze industriali, mentre contribuisce in 
misura ragguardevole alla dinamica degli 
scambi internazionali in tutti i settori.

La Mostra milanese è stata dunque una 
rassegna aggiornatissima delle conquiste 
realizzate da un popolo geniale e laborioso 
in uno dei campi più suggestivi della ci­
viltà contemporanea, come nessun altro 
proiettato nel futuro. Se ne può avere una 
idea dal rapido scorcio che qui ne diamo 
soffermandoci su tutti gli espositori e sui 
loro principali prodotti nei tre campi: ra­
dio-tv, attrezzature industriali, calcolatori.

Cominciando dai radioricevitori, televi­
sori, registratori, radiofonografi ed altri 
apparecchi del settore consumo, hanno 
figurato alla Mostra:

la HITACHI, con le sue ultime novità 
nel campo dei ricevitori radio stereo di 
alta precisione, dei registratori a rete e 
batteria con adattatore incorporato, dei te­
levisori portatili a 9 pollici, delle autoradio 
ad onde lunghe, medie, corte e MF in di­
verse dimensioni (mm. 322x230x220 e
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180x50x 150), e dei registratori a cas­
setta, a rete e batteria, anch’essi in di­
mensioni variabili e con adattatore incor­
porato.

La YAMAHA, con i suoi giradischi e am­
plificatori stereo NS (naturai sound) YP- 
70 e AA-70, in una grande varietà di mo­
delli capaci di conseguire il massimo ren­
dimento in termini di modulazione e am­
plificazione del suono. •

La SONY, che, fedele al motto « Di tutto 
ciò che si fa, dobbiamo fare il meglio », 
ha messo in particolare evidenza il più pic­
colo radioricevitore del mondo, dalle di­
mensioni inferiori a quelle di un accendi­
no, denominato ICR-120, che impiega i 
circuiti integrati e quindi concilia una pre­
stazione di classe con un minimo volume, 
e l’apparecchio radioricevente CRF 230 a 
23 gamme d'onda, con 30 transistor e 32 
diodi più 18 transistor per le funzioni au- 
siliarie, che può invece considerarsi uno 
dei più grandi finora esistenti, nonché te­
levisori a transistor da 5 pollici e registra­
tori a nastro tascabili.

La CROWN, di cui si è ammirato in 
particolare il microtelevisore portatile dal­
lo schermo di 4,5 pollici con ricezione in 
VHF e UHF, combinato con apparecchio 
radioricevente in AM/FM (mod. 5TV-204), 
e il complesso registratore-giradischi-ra­
dio a 3 gamme, stereofonico, incorporato 
in una elegante valigetta portatile; insom­
ma, un completo centro audio per l’uomo 
moderno e un gioiello per facilità di tra­
sporto.

La SANSUI, che ha esposto il giradischi 
SR 3030 BC, l'amplificatore AU 777 A, il 
sintoamplificatore 600 L, le casse acusti­
che 2SP100CA e la cuffia stereofonica 
SS-2, tutti studiati al fine di ottenere la 
più alta fedeltà di riproduzione.

La SHIBADEN, che ha presentato le te­
lecamere tipo HV 50 e FP100 con zoom 
Pujinon, registratori e monitor di diverso 
modello, trepiedi pesanti e leggeri, intesi 
a soddisfare tutte le esigenze degli utiliz­
zatori e a rendere possibile una vasta gam­
ma di combinazioni: notevole specialmen­
te il modello SU 700-EC di registratore di 
alta qualità completamente transistorizza­
to, progettato in particolare per l'utilizza­
zione nei settori industriali, pubblicitari, 
dell'insegnamento ed anche domestico.

Nel settore industriale:
l'ANRITSU Electric Co., specializzata in 

apparecchiature telefoniche, radio-telefo­
ni, strumenti di misura, e rappresentata in 
Italia dalla Herman Michaelis, ha messo 
in vetrina la sua ultima novità: il modello 
K-502A per il controllo del peso in con­
tinuo di barattoli, bustine, scatole, bom­
bolette, che, mentre soddisfa esigenze 
tecniche e di mercato, permette di realiz­
zare il massimo controllo della qualità ne­
gli imballaggi.

La OMRON, ha presentato ai visitatori i 
tipi fondamentali dei suoi temporizzatori, 
relè, microinterruttori e regolatori di livel­
lo di estrema sensibilità, già in uso nel 
nostro paese (fra l'altro, per quanto ri­
guarda un tipo di finecorsa, a Milano nei 
sistemi di sicurezza delle vetture della 
MM), e ha indicato a titolo esemplificati­
vo particolari applicazioni di temporizza­
tori e relè a macchine utensili e a siste­
mi di automazione navale integrata.

La TEC ha dato lo spazio dovuto alla pre­
sentazione dei suoi temporizzatori elet­
tronici e impianti di sincronizzazione pneu­
matica.

Al settore calcolatori elettronici e at­
trezzature da ufficio hanno contribuito in­
fine:

la CANON, con la gamma completa dei 
suoi modelli di calcolatrici da tavolo a 
circuiti integrati, fra i quali merita parti­
colare menzione, oltre alla già nota Cano- 
la 162, la piccola e compatta Canola 1210 
con totalizzatore di accumulo, alle cui 
preziose doti tecniche si aggiungono come 
elementi pratici di rilievo le piccole di­
mensioni (cm. 26,5x33,5x9,9) e il peso 
modestissimo (4 kg.).

La SHARP, con la calcolatrice tascabile 
Micro-Compet QT-8D, la calcolatrice a 2 
memorie e 1 registro, 16 colonne di capa­
cità e radice quadrata automatica, modello 
Compet 361 R, e l'elettronica scrivente a 
larga diffusione Compet 661, nonché col 
modello a 4 operazioni con una memoria 
ed un registro Compet CS 23.

E', quello che abbiamo dato, soltanto 
una sintesi sufficiente tuttavia a suggeri­
re al pubblico interessato e anche al pub­
blico generico l'importanza e soprattutto 
l’attualità che ha riscontrato la Mostra.
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Qacctètà tecnica

CHINAGLIA
Sede: Via Tiziano Vecellio. 32 ■ 32100 BELLUNO - Telefono 25.102

analizzatore a 59 portate

CORTINA
SCATOLA: In ABS elastica ed Infrangibile, di linea moderna con flangia « Granitico 
In metacrilato. Dimensioni: 156x 100 x 40. Peso gr. 650.
QUADRANTE: a specchio antiparallasse con 6 scale a colori: Indice a coltello, vite 
esterna per la correzione dello zero.
COMMUTATORE: rotante per le varie inserzioni.
STRUMENTO: a bobina mobile e nucleo magnetico centrale, Insensibile ai campi 
magnetici esterni, con sospensioni elastiche antiurto Cl. 1/40 pA.
CIRCUITO AMPEROMETRICO c.c. - c.a.: bassa caduta di tensione 50 pA - 100 mV / 
5 A - 500 mV.
OHMMETRO in c.c.: completamente alimentato da pile interne: lettura diretta da 
0,05 il. a 100 Mil.
OHMMETRO in c.a.: alimentato dalla rete 125-220 V; portate 10-100 MD.
CAPACIMETRO: a reattanza con tensione di rete da 125 V- 220 V.
DISPOSITIVO di protezione dello strumento, contro sovraccarichi per errate inserzioni. 
COSTRUZIONE semiprofesslonale: nuovo concetto costruttivo con elementi facil­
mente sostituibili per ogni riparazione. Componenti elettrici professionali di qualità. 
Boccole di contatto di nuovo tipo con spine a molla; cablaggio eseguito su piastra 
a circuito stampato.
ACCESSORI in dotazione: astuccio in materiale plastico antiurto, coppia puntali 
rosso-nero, cavetto d'alimentazione per capacimetro, Istruzioni dettagliate per l'im­
piego.
INIETTORE DI SEGNALI UNIVERSALE (USI) transistorizzato per Radio e TV: frequenze 
fondamentali 1 e 500 KHz; frequenze armoniche fino a 500 MHz (solo per la versione 
CORTINA USI).

PRESTAZIONI - GAMMES DE MESURE - SPECIFICATIONS - MESSEBEREICHE

mod. Cortina L. 12.400
Cortina USI L. 14.900

mediante puntale alta tensione a richiesta AT. 30 KV.

A = 50 500 (aA 5 50 mA 0.5 5 A

A~ 500 pA 5 50 mA 0,5 5 A

V = 100 mV 1.5 5 15 50 150 500 1500 V (30 KV)'

V~ 1.5 5 15 50 150 500 1500 V

VBF 1.5 5 15 50 150 500 1500 V

dB da —21) a +66 dB

n= 1 10 ioo Kn 1 10 100 MG

n~ 10 loo Mn

pF 50.000 pF 500.000 pF

pF 10 100 1000 10.000 100.000 pF 1 F

Hz 50 500 5000 Hz



« Stia calmo, signore, non stiamo 
perdendo quota: quello è solo un 
televisore! «

« E' tremendamente condizionato 
dalla pubblicità televisiva: se non 
si fa così non ce verso di fargli 
inghiottire un boccone!... »

« Sono io, sono io... ho semplice- 
mento messo il lenzuolo in lava­
trice... »
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VOCABOLARIO

INGLESE 
ITALIANO 
FRANCÉSE 
SPAGNOLO 
TEDESCO

dei termini tecnici 
relativi alla televisione e le antenne Il parte

Lettera C

199 camera coverage - campo delta ca­
mera (angolo di ripresa) - angle de 
prise de vue - campo de la cámara - 
Kamerabereich.

200 camera dolly - carrello per la came­
ra - chariot pour camera - portacá- 
mara, pie rodante - Kamerawagen.

201 camera hood - paraluce per camera 
- pare-soleil - visera de cámara - 
Kameralicktkappe.

202 camera man - operatore di camera - 
cameraman, opérateur - operador de 
cámara - Kameramann.

203 camera monitor - monitore, camera 
di prova - moniteur, précontróle - mo­
nitor de primera visión - Kameramo- 
nitor, Kamerakontrollgerát.

204 canted shot - ripresa obliqua - bas­
cule - plano oblicuo - verkantete Auf- 
nahme.

205 capacitance beam switching - com- 
mutazione capacitativa dei lobi - 
commutation capacitative du faisceau 
- conmutación capacitativa de lóbu­
lo - kapazitive Leitstrhldrehung.

206 capacitive sawtooth generator - ge­
ne rato re capacitativo a dente di se­

ga - générateur capacitif de dents de 
scie - generador capacitivo de diente 
de sierra - kapazitiver Sägezahnge­
nerator.

207 capture area - piano di assorbimen­
to - plan d’absorption - plano de ab­
sorción - absorptionsfläche.

208 cardioid diagram - diagramma a car­
dioide - diagramme cardioide - dia­
grama de cardioide - herzförmiges 
diagramm.

209 carrier-reference white level - por­
tante di riferimento del livello del 
bianco - niveau du blanc porteur, 
niveaux du blanc maximum - nivel de 
blanco de portadora - Weisspegel, 
Trägerwellenamplitude für maximun 
Weiss.

210 cartoon set - scena disegnata - dé­
coration dessinée - decoración pin­
tada - gezeichnete Dekoration.

211 cartwheel antenna - antenna radiale, 
a ruota - antenne en forme de roue - 
antena radial - Radantenne.

212 cascode amplifier - amplificatore ca­
scode, in serie - amplificateur casco­
de - amplificador en cascode - Ka­
skodenverstärker.

213 cathode compesation - compensazio­
ne catodica - compensation cathodi-
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que - compensación catodica - katho-
denkompensation.

214 center feed - alimentazione a presa 
centrale - alimentation médiane, at­
taque mediane - alimentación en el 
centro - Mittelpunktspeisung.

215 central control desk - banco centrale 
di controllo, regia - centrale, pupitre 
de commande centrale, régie - banco 
centrai de control - zentrales-Misch- 
pult.

216 centrai control room - vedi sopra 
n. 215.

217 centre stub - adattatore centrale - 
téton centrai - adaptador centrai - 
Mittelstab - zentraler Blindschwanz.

218 chaff - carta metalizzata (strisce di 
...) ; bandelette métallisée - cintas de 
papel metalizado - Düppel.

219 channel selector - selettore (commu­
tatore) di canale - sélecteur de canal 
- selector de canal - Kanalwähler.

220 checker board pattern - immagine di 
prova (monoscopio) a scacchiera - 
mire en forme d’échiquier - ima- 
genpatrón en tablero de ajedrez - 
Schachbrettmuster.

221 cheese antenna - antenna a formag­
gio - antenne à cornet, a fromage - 
antena de queso - Käse-antenne.

222 christmastree antenna - antenna a 
spina di pesce - antenne en arête de 
poisson - antena en espina de pes­
cado - Tannenbaumantenne.

223 chromatic aberration - aberrazione 
cromatica - aberration chromatique - 
aberración cromática - chromatische 
Aberration.

central control desk - tavolo centrale di co­
mando; tavolo della regia - régie centra­
le - pupitre centrai de control - Zentrales 
Mischpult.

224 circular scanning - ricerca, esplora­
zione circolare - balayage circulaire 
- exploración circular - Kreisabta­
stung.

225 clamping - bloccaggio del livello, li­
vellamento - blocage du niveau - blo­
queo de nivel, nivelación - Schwarz­
wertrückgewinnung.

226 clipper circuit - circuito limitatore di 
ampiezza - circuit d’écrêtage, limi- 
teur d’amplitude - circuito limitador 
de amplitud - Amplitudenbegrenzer.

227 closed-circuit televisión - televisione 
a circuito chiuso, televisione indu­
striale - télévision industriai - televi­
sión industrial - Fernsehverfahren für 
Industrieüberwachung.

228 close scanning - esplorazione ana­
lisi, ad alta definizione - balayage à 
haute définition - exploración cerca­
na - Feinabtastung.

229 cloud - effetto d’ombra - moirages, 
sombres et plages claires - efecto de 
sombreado - Schattenfleck.

230 clutter - riflessioni parassite - signaux 
parasites - ecos parásitos - Störungs­
zeichen.

231 coarse scanning - analisi grossolana, 
approssimativa - balayage approxi­
matif - exploración basta - Grobab­
tastung.

232 Coastal refraction - rifrazione costie­
ra, per effetto della costa - réfraction 
d’une onde au passage de la côte - 
refracción costera - Küstenbrechung.

233 coaxial antenna - antenna coassiale - 
antenne coaxial - antena coaxial - 
Koaxialantenne.

234 cobs - distorsione dell'immagine a 
forma di campana - distorsion d’ima­
ge en forme de cloche - distorsión 
de imagen en forma de campana - 
glockenähnliche Bildverzerrung.

235 code sign - segnale in codice - signal 
de code - señal de codigo - Code nam.

236 coin-freed televisión - televisione a 
gettone, a moneta - télévision à pré­
paiement - televisón a pago adelan­
tado - Fernsehsystem mit Gebühre­
nautomat.

237 collapsible mast - palo, sostegno 
smontabile - mât démontable - mástil 
desmontable - Steckmast, ausfahr­
barer Mast.

238 collecter - collettore - colecteur - co­
lector - Sammelelektrode, Kollektor.
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B&O iniziali 
di alta fedeltà*

Registratore stereo « B. &. O. »
Mod. Beocord 1800-4132-A 32 transistori
A 4 tracce di riproduzione e registrazione
Mobile in legno pregiato
Controllo del livello di registrazione mediante amperometro 

su ciascun canale
Controllo di volume e tono 
Comandi a cursore lineare
Ingressi per microfono ■ radio - giradischi
Uscita per cuffia e amplificatore
Bobine da 7" -
Velocità : 4,75 - 9,5 - 19 cm/s
Risposta di frequenza : 40 4- 6000 Hz a 4,75 cm/s

30 4- 13000 Hz a 9,5 cm/s 
20 4- 20000 Hz a 19 cm/s

Wow e flutter : 0,07 a 19 cm/s
Rapporto segnale/disturbo: 60 dB
Separazione tra i canali : 55 dB
Sensibilità micro : 35 uV
Radio - giradischi : 2,5 mV su 47 kQ
Impiego con altoparlanti esterni
Alimentazione: 1W- 130 - 220 - 240 V 50 Hz
Dimensioni: 450 x 355x 225 (con coperchio) 
SS/0154-00

Giradischi stereo « B. &. O. «
Mod. Beogram 1800

2 velocità: 33-45 giri/min.
Braccio in lega leggera bilanciato
Dispositivo di discesa frenata 

del braccio
Pressione d'appoggio regolabile 

da 1 4- 3 g
Regolazione fine della velocità
Completo di base in legno pregiato 

e coperchio in plexiglass
Corredato di cartuccia tipo SP 10
Alimentazione: 110-220 V 50 Hz
Dimensioni con coperchio:

435 x 320 x 140
RA/0295-00



239

240

241

242

243

244

245

246

247

248

249

250

251

252

2*53

254

colour break-up - scomposizione dei
colori - décomposition des couleurs
- decomposición de colores - Farben­
zerlegung, Farbenlosbrechen.
colour disk - disco cromatico - dis­
que chromatique - disco cromático - 
Farbenscheibe.
colour fidelity - fedeltà del colore - 
fidélité des couleurs - fidelidad de 
color - Farbentreue.
colour filter disk - disco (ruotante) a 
filtri cromatici - disque à filtre chro­
matique - disco con filtro cromático - 
Farbfilterscheibe.
colour flicker - scintiliamento dei co­
lori - scintillement des couleurs - cen­
telleo de colores - Farbenflimmern. 
colour frame - quadro a colori - ca­
dre, trame chromatique - cuadro de 
colores - Farbenraster.
colour fringing - flangia dei colori - 
frange de couleurs - franja de colo­
res - Farbensaum, Farbenfransen, 
Randaufbruch.
colour level - livello del colore - ni­
veau des teintes - nivel de color - 
Farbenpegel.
colour picture screen - schermo a co­
lori - écran chromatique - pantalla 
de colores - Farbenschirm.
colour picture tube - tubo per televi­
sione a colori - tube TV en couleurs 
(à canon unique) - cromoscopio - 
Cromoskop, Farbfernsehbildröhre.
colour sampling frequency - frequen­
za di commutazione dei colori - fré­
quence de commutation des couleurs 
- frecuencia de commutación de co­
lores - Farbenumschaltfrequenz.
colour sampling sequence - sequen­
za di commutazione dei colori - sé­
quence de commutation des couleurs 
- orden de commutación de colores - 
Farbenumschaltfolge.
colour superimposition - sovrappo­
sizione di colori - superposition des 
couleurs - superposición de colores - 
Farbenüberdeckung.
colour television - televisione a co­
lori - télévision en couleurs - televi­
sion en colores - Farbfernsehen.
colour transmission - trasmissione a 
colori - transmission en couleurs - 
transmisión en colores - Farbüber­
tragung.
coma - coma - coma - coma - Koma.

255 commercial television - televisione 
commerciale - télévision commercia­
le - televisión comercial - Werbe­
fernsehen.

256 community antenna - antenna collet­
tiva - antenne collective - antena co­
lectiva - Gemeinschaftsantenne, Zen­
tralantenne.

257 compatible colour television - siste­
ma di televisione a colori compati­
bile - système compatible de télévi­
sion en couleurs - sistema compati­
ble de televisión en colores - kom- 
patibiles Farbfernsehverfahren.

258 compatibility - compatibilità - compa­
tibilité - compatibilitad - Kompatibili­
tät, Universalität.

259 compensated scan - analisi compen­
sata - balayage compensé - explo­
ración compensada - kompensierte 
Abtastung.

260 compensation circuit - circuito di 
compensazione - circuit de compen­
sation - circuito de compensación - 
Kompensationskreis.

261 composite video signal - segnale vi­
deo complessivo, completo - signal 
video total - videosignal compuesta - 
zusammengesetztes Bildsignal.

262 cone antenna - antenna conica, a ra­
mi conici - antenne conique - an­
tenna en cone - Kegelantenne, Ko- 
nusantenne.

263 cone of silence - cono di silenzio 
(zona a forma di cono, di silenzio) - 
cône di silence - cono de silencio - 
Schweigekegel.

264 confusion region - zona di confusione 
(nella ricezione) - zone de confusion 
- zona de confusion - Verwaschungs­
gebiet.

265 console receiver - ricevitore tipo con­
sole (a mensola) - téléviseur consolle 
(en meuble) - receptor modelo de 
mueble - Fernsehtruhe, Standemp­
fänger.

266 contour - contorno - contour - con­
torno - Kontur.

267 contour map - carta della zona utile 
(di ricezione) - carte de la zone utile 
- mapa de la zona util - Karte des 
Wirkungsgebietes.

268 contrast - contrasto - contraste - con­
traste - Kontrast.
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In considerazione dell’elevato numero di quesiti che ci 
pervengono, le relative risposte, per lettera o pubblicate 
in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, 
saranno date secondo l’ordine di arrivo delle richieste 
stesse.
Sollecitazioni o motivazioni d’urgenza non possono essere 
prese in considerazione.
Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dal­
l’importo di lire 2.000 anche in francobolli a copertura 
delle spese postali ó di ricerca, parte delle quali saranno 
tenute a disposizione del richiedente in caso non ci sia 
possibile dare una risposta soddisfacente.

a cura di P. Soati

I LETTORI 
CI 

SCRIVONO

Sig. MARCHETTI G. - Monza 
Controllo di un ricevitore 
a transistori in avaria

Il controllo del ricevitore 
a transistori in suo possesso, 
che a quanto afferma è muto, 
dovrà essere eseguito nel se­
guente modo:

1) Il ricevitore è compieta- 
mente muto.

a) Controllare I’ efficienza 
della batteria di alimentazio­
ne. Questo tipo di anomalia, 
dovuto alla batteria scarica, 
è il più comune.

b) Qualora l’inconveniente 
si manifesti frequentemente, 
controllare l’efficienza dell’in­
terruttore. Se invece la batte­
ria risulta efficiente le ricer­
che dovranno essere orien­
tate nel seguente modo:

c) trasformatore di uscita, 
che probabilmente è inter­
rotto;

d) condensatore di disac­
coppiamento o resistenza in­
terrotti;

e) corto circuito del jack 
destinato all'inserimento del­
la cuffia o di un eventuale al- 
touarlanti. supplementare;

f) condensatore di filtrag­
gio in corto circuito;

g) transistore difettoso.
2) Il ricevitore è muto, ma 
all’altoparlante è udibile qual­
che rumore di fondo, anche 
sotto forma di debolissime 
scariche, ronzìo o crepitìo.

Ammesso che la batteria 
di alimentazione fornisca una 
tensione normale, e che di 
conseguenza siano pure nor­
mali le tensioni applicate ai 
collettori dei vari transistori 
interessati al circuito, si ini­
zieranno i controlli inviando 
tramite il signal-tracer, un 
segnale alla base del tran­
sistore di uscita.

In mancanza del signal-tra­
cer sarà sufficiente toccare 
con le dita la base del tran­
sistore di uscita stesso. Si 
possono verificare le due se­
guenti condizioni:

a) non si sente alcun ru­
more: quasi certamente il 
transistore, o uno dei transi­
stori di bassa frequenza, so­
no difettosi oppure è difet­
toso un componente di tale 
circuito;

b) si sente rumore; in que­
sto caso si ha la conferma 
che il circuito di bassa fre­
quenza funziona regolarmen­
te. Avverandosi questa se­

conda ipotesi, si passerà a 
toccare la base del secondo 
e del primo transistore di 
media frequenza e di even­
tuali altri, sempre interessan­
ti questo circuito. Qualora 
all’altoparlante non sia per­
cettibile alcun rumore ciò si­
gnifica che l’anomalia può at­
tribuirsi alle seguenti cause:

c) ad un transistore difet­
toso;

d) all’interruzione dell’av­
volgimento di base di uno 
dei trasformatori di media 
frequenza;

e) all’interruzione dell’av­
volgimento di collettore di 
uno dei trasformatori di me­
dia frequenza;

f) ad un difetto di un con­
densatore di disaccopiamen- 
to o di una resistenza.

Qualora all’altoparlante sia 
udibile il solito rumore, anche 
dopo il controllo del primo 
stadio di media frequenza, si 
passerà a toccare la base del 
transistore oscillatore conver­
titore. Non sentendo rumore il 
guasto può essere attribuito:

g) agli avvolgimenti del cir­
cuito oscillatore che posso­
no essere interrotti o comun­
que difettosi;
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h) al transistore difettoso;
i) a qualche elemento in­

terrotto, od in corto circuito, 
ad esempio un condensatore 
od una resistenza.

Nel caso in cui il rumore 
sia udibile all’altoparlante oc­
corre estendere le ricerche 
al circuito d’aereo, tenendo 
però presente che nel circui­
to oscillatore possono sussi­
stere gli stessi difetti segna­
lati in assenza di rumore, da­
to che tale stadio pur non 
funzionando regolarmente-, 
può dare, se sollecitato, qual­
che rumore all’altoparlante.

Sig. MARENGHI T. - Roma

Abitando nelle vicinanze di 
un trasmettitore radiofoni­
co e possedendo parecchie 
capsule rivelatrici a galena, 
vorrebbe costruire un rice­
vitore atto a ricevere in cuf­
fia i programmi locali.

Nel 1969 rispolverare un 
circuito ricevente nel quale 
si impieghi la galena, di buo­
na memoria, sarebbe come 
circolare per Roma con il 
famoso biciclo del nonno, a 
ruote dissimetriche.

La ricezione a galena pre­
senta sensibili difficoltà in 
relazione alla sensibilità del 
contatto (detto a baffo di gat­
to) sia nei confronti del tem­
po sia a seguito di urti anche 
debolissimi. Pertanto le con­
sigliamo la costruzione di un 
circuito più moderno e facil­
mente realizzabile nel quale 
la rivelazione dei segnali sia 
effettuata tramite un diodo al 
germanio.

In figura 1 è riportato, ad 
esempio, lo schema di un ap­
parecchio del genere partico­
larmente adatto ad essere 
usato nelle vicinanze della 
stazione trasmittente. Tenuto 
conto della forte intensità del 
segnale potrà essere usata 
la bobina di antenna della 
G.B.C. tipo 00/0189-05 in pa-

Fig. 1 - Semplicissimo ricevitore a diodo 
nel quale s'impiega la bobina di antenna 
G.B.C. 00/0189-05.

rallelo alla quale si colleghe­
rà un condensatore variabile 
da 8 a 135 pF. Come diodo 
rivelatore potrà essere impie­
gato il tipo al germanio 1N34, 
od altro equivalente. In pa­
rallelo alla cuffia si metterà 
un condensatore da 0,002 v-F.

Un circuito molto interes­
sante e che consente buone 
prestazioni, specialmente se 

collegato ad una antenna e- 
sterna, è quello mostrato in 
figura 2.

Si tratta di un montaggio 
nel quale sono impiegati due 
diodi in push-pull e con le 
due sezioni del secondario 
della bobina di antenna en­
trambe accordate, fatto que­
sto che presenta diversi pre­
gi permettendo, fra l’altro, 
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una migliore selettività e fa­
cilita le operazioni di sin­
tonia.

La bobina dovrà essere av­
volta su un tubo di polisterolo 
(od anche di ebanite) avente 
il diametro di 25 mm ed una 
lunghezza di 100 mm, adope­
rando. per tutte e tre le se­
zioni, del filo smaltato da 
2/10.

L'avvolgimento di L} sarà 
composto da 43 spire unite 
quello di L2 e L3 da 137 spi­
re, pure unite. La distanza 
fra ciascun avvolgimento do­
vrà essere di 3 mm. Natural­
mente L} sarà avvolta nella 
posizione centrale cioè fra i 
due avvolgimenti L2 e L3.

Il condensatore variabile 
del circuito primario dovrà a- 
vere la capacità di 365 pF 
mentre i condensatori varia­
bili C3 e C4 (condensatore a 
due sezioni) saranno scelti 
preferibilmente del tipo mi­
niatura.

Anche per questo circuito 
si useranno preferibilmente 
due diodi 1N34 od altri equi­
valenti.

Il condensatore C2 da 0,001, 
sarà inserito nel circuito, tra­
mite, un interruttore, qualora 
si debbano ricevere delle sta­
zioni aventi la frequenza su­
periore a 840 kHz.

Inutile dire che la polarità 
dei diodi dovrà essere rispet­
tata.

Sig. MARIANI N. - Como 
Sui circuiti oscillanti

Un oscillatore può essere 
definito come un dipolo mes­
so in condizioni di fornire 
una tensione variabile senza 
che al suo ingresso sia sta­
ta applicata alcuna tensione. 
In genere la classificazione 
degli oscillatori viene fatta in 
funzione della forma d’onda 
della tensione di uscita e di 
conseguenza si possono ave-

Fig. 3 - Circuiti a valvola (a) e a 
sinusoidali con regione positiva.

re due distinte categorie:

1) Oscillatori sinusoidali i 
quali forniscono una oscilla­
zione di tipo sinusoidale.

2) Oscillatori a rilassamen­
to che forniscono delle ten­
sioni non sinusoidali.

Gli oscillatori del primo ti­
po, al quale si riferisce in 
particolare il suo quesito, a 
loro volta possono essere 
suddivisi in: a) oscillatori con 
reazione positiva, b) oscilla­
tori con resistenza negativa.

Gli oscillatori con reazione 
positiva sono quelli di più va­
sto impiego, mentre gli oscil­
latori con resistenza negati­
va sfruttano la resistenza dif­
ferenziale negativa di una 
valvola, generalmente un te­
trodo, nella zona di emissio­
ne secondaria ed in tal caso 
sono detti oscillatori del tipo 
dynatron.

Fig. 5 - Classici circuiti oscillatori 
valvola, (b) corrispondente circuito

Anche negli oscillatori in 
cui si impiegano i diodi di 
Esaki, cioè i diodi Tunnel 
viene utilizzato il fenomeno 
della resistenza negativa.

Gli oscillatori sinusoidali 
possono essere del tipo ad 
alta frequenza oppure a bas­
sa frequenza.

Fig. 4 - Condizioni di segno delle 
tre reattanze relative al circuito 
di fig. 3 affinchè sia possibile la 
generazione di oscillazioni.

tipo Colpitts (a) oscillatore a 
a transistori.
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Fig. 6 - Circuiti oscillanti tipo Hartley (a) circuito oscillante a 
valvola (b) corrispondente circuito a transistori.

4). Quando le impedenze Z}, 
Z2 e Z3 sono reattive il va­
lore della frequenza di oscil­
lazione, è determinato dalla 
somma algebrica delle reat­
tanze eguagliate a zero, cioè: 
X} + X2 + X3 = 0.

La frequenza per la quale 
la suddetta relazione viene 
soddisfatta è detta frequenza 
di risonanza.

Fra i principali oscillatori 
del tipo a tre punti dobbiamo 
citare l’oscillatore Colpitts, 
nel quale la frequenza di o- 
scillazione è data dalla rela­
zione:

Fig. 7 - Circuito osciiiante Armstrong, n condensatore Cgp 
sta ad indicare la capacità interelettrodica fra la griglia 
controllo e la placca della valvola.

Gli oscillatori di questo ul­
timo genere, cioè quelli sinu­
soidali ad alta frequenza, con 
reazione positiva si contrad­
distinguono in oscillatori li­
beri (oscillatori di Meissner 
ed oscillatori a tre punti), ed 
oscillatori a tre punti con­
trollati a quarzo.

Fig. 8 - Circuito oscillante tipo 
Clapp. L’oscillazione si manifesta 
quando la reattanza di L, Ci è 
induttiva.

In figura 3 a e 3b ripor­
tiamo lo schema di un oscil­
latore a tre punti sinusoidale 
con reazione positiva. Nel cir­
cuito a valvola i tre punti cor­
rispondono al catodo alla gri­
glia ed alla placca, nel cir­
cuito a transistore all’emetti­
tore, alla base e al collet­
tore.

Se si suppone sia zero l’as­
sorbimento di corrente da 
parte della griglia, o della 
base, e considerando le im­
pedenze Z}, Z2 e Z3 formate 
soltanto da reattanza, cioè 
che Z] sia uguale a Xb Z2 a 
X2 e così via, un oscillatore 
a tre punti da luogo a delle, 
oscillazioni persistenti soltan­
to nel caso in cui la reattan­
za X, e X3 sia dello stesso 
segno e la reattanza X2 di se­
gno contrario (vedere figura

Questo circuito è illustrato 
in figura 5.

Il circuito Hartley, figura 6, 
si ottiene invece mediante 
due induttanze ed una capa­
cità poste simmetricamente 
rispetto aH’oscillatore Col­
pitts. In tal caso per calco­
lare la frequenza di risonan­
za occorre tenere conto an­
che della mutua induzione fra 
L] e L2.

L’oscillatore Armstrong che 
è adatto a generare delle fre­
quenze molto elevate sfrutta 
la capacità interelettrodica 
che si ha fra la placca e la 
griglia controllo delle valvole 
ed è analogo al circuito Hart­
ley (figura 7).

L’oscillatore Clapp, al qua­
le il suo quesito fa particola­
re riferimento, deriva diretta- 
mente dal circuito Colpitts ed 
ha la proprietà di essere no­
tevolmente più stabile in fre­
quenza rispetto agli oscilla­
tori di cui abbiamo già par­
lato (figura 8).

Dato che l’argomento è al­
quanto impegnativo pensia­
mo che sarà oggetto di un 
articolo che pubblicheremo 
prossimamente nella rivista.
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Sig. CARLETTI G. - Roma

Termostato elettronico 
a transistori

Su SELEZIONE RADIO TV 
abbiamo già pubblicato al­
cuni schemi relativi ad ap­
parecchi del genere. La rego­
lazione continua della tempe­
ratura specialmente dei liqui­
di attualmente è effettuata 
con dei termostati elettronici 
dato che quelli di vecchia 
concezione, del tipo a lami­
na, ormai sono da conside­
rarsi nettamente superati.

In figura 9 è indicato lo 
schema di un termostato a 
transistori nel quale è impie­
gato, come elemento rivela­
tore, un termistore il quale 
avendo un coefficiente di tem­
peratura negativo, diminui­
sce la propria resistenza con 
l’aumentare della temperatu­
ra. Si tratta di un circuito di­
mensionato in modo tale che 
quando viene raggiunta la 
temperatura desiderata il 
contatto viene interrotto.

Questo termometro permet­
te di fare scattare un relè 
qualora si raggiunga un de­
terminato valore di tempera­
tura compreso fra 30 °C e 
90 °C.

La temperatura può essere 
prefissata su qualsiasi valo­
re, nell’intervallo sopra det­
to tramite una manopola gra­
duata a regolazione continua 
oppure mediante un commu­
tatore a scatti, nel caso che 
si preferisca fissare dei va­
lori standard. In ambedue i 
casi il comando può essere 
eseguito a distanza mediante 
un opportuno cavetto di col­
legamento.

La potenza di eccitazione 
del relè è stata fissata in mo­
do da consentire l’impiego 
di un relè che azioni con si­
curezza un contatto capace 
di interrompere una corren­
te di 10 A a 220 V.

Lo stadio di potenza che 
comanda il suddetto relè è

— E 1

Fig. 9 - Schema elettrico di termostato a transistori completo di 
sonda per il controllo della temperatura da 30 °C a 90 °C.

equipaggiato con un transi­
store di tipo PNP AC128.

La sonda, cioè l’organo 
sensibile alle variazioni di 
temperatura, come abbiamo 
detto è costituito da un resi­
store a coefficiente negativo 
della temperatura incapsula­
to in un tubetto di rame riem­
pito con del materiale elet­
tricamente isolante ma termi­
camente buon conduttore.

Questa sonda può essere 
immersa perciò nella vasca 
contenente il liquido median­
te una flangia applicata alla 
parte del recipiente.

Il circuito è realizzato con 
il transistore PNP, OC44 e il 
transistore NPN, AC127 che 
pilota a sua volta lo stadio 
interruttore realizzato con il 
transistore AC128. Il criterio 
seguito \nella progettazione 
di questo circuito è stato 
quello di ricercare la mini­
ma variazione di tensione 
possibile sulla base del pri­
mo transistore capace di far 
scattare il relè, conservando 
in ogni caso una resistenza 
dinamica interna del circuito 
superiore alla resistenza e- 
quivalente della sorgente del­
la tensione di pilotaggio che 

in questo caso è costituita 
dal potenziometro da 5 kEì 
e dalle due resistenze da 150 
kLì in parallelo.

Il comportamento del cir­
cuito può essere illustrato 
dall’andamento della caratte­
ristica di ingresso vb1 = f(ib]), 
per diversi valori della ten­
sione di alimentazione. Te­
nendo conto che la resisten­
za interna della sorgente è 
sempre maggiore di zero e 
che le variazioni di massima 
potenza corrispondenti al 
punto della caratteristica è 
di circa 35 mV, si reduce che 
la deviazione di cui sopra 
avrà un valore sempre infe­
riore a:

35 mV
T’ = ----------- =

Q . 
min

35 mV
= -------------- = 1 °C

34 mV/°C

nella quale Smin (mVl°C) rap­
presenta la sensibilità mini­
ma del partitore. Criterio ana­
logo può essere usato per va­
lutare la differenza massima 
tra la temperatura di eccita­
zione e la caduta del relè. 
Dall’esame grafico si rileva
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che tale differenza può esse­
re al massimo di:

95 mV
T" =-----------  =

e 
'-'min

95 mV
= --------------  = 2,8 °C

34 mV/°C
Il valore dei componenti il 

circuito è il seguente: R- = 
potenziometro da 5 kLì; Rn = 
Termistore da 150 kLì; Rp = 
150 kLì; R2 = 18 Lì; R3 = 82 
Lì; RÀ = 1800 Lì; R5 = 1500 Lì; 
Ró = 47 kLì; R7 = 39 LI; 
R8 = 33 Lì; Re = relè 50 Lì; 
Tr} = OC 44; Tr2 = AC 127; 
Tr3 = AC128; D} = OA85;

= 21 Vcc; E2 = 1 Vcc; 
E3 = 12 Veff onda piena.

Sig. DE GIULI R. - Milano 
Sulle prove dei prototipi 
di apparecchi radioelettrici

Le prove di sicurezza e di 
resistenza meccanica dei pro­
totipi di apparecchi radioelet­
trici, come abbiamo precisato 
a suo tempo nella rubrica 
SERVIZIO RADIO TV (appun­
ti per costruttori), sono esat­
tamente quelle contemplate 
dal CNR e dal CEI.

Possiamo assicurarla che 
dette norme sono applicate 
regolarmente dalle case co­
struttrici, note per la loro se­
rietà, le quali in genere sot­
topongono i loro apparecchi 
a delle prove ancor più se­
vere.

Vediamo ad esempio come 
venga eseguito il collaudo 
dei prototipi di televisori e 
di apparecchi radio presso 
una casa molto conosciuta: 
la Radiomarelli.

Un televisore, come primo 
collaudo deve superare la 
prova del traballerò, che con­
siste in una lunga serie di 
violente vibrazioni, di fre­
quenza variabile fra i 10 ed i 
150 Hz, provocate da un enor­
me volano che è tenuto vo­
lutamente sbilanciato.

Fig. 11 - Prova di rotolamento di 
un apparecchio radio imballato.

Fig. 13 - Prova di resistenza agli 
urti di un cinescopio.

Fig. .10 - Grafico relativo alla 
prova del traballerò di un tele­
visore.

Fig. 12 - Prova di volo e di caduta 
di un apparecchio radio.

S/ tratta di una prova che 
dura parecchie ore e la cui 
progressione è messa in evi­
denza dai grafici di figura 10.

Molto interessante la pro­
va di caduta durante la quale 
i televisori, e gli apparecchi 
radio, completi di imballo 
vengono lasciati cadere a 
terra da una altezza di circa 
50 cm trattamento che è ri­
servato a qualsiasi altro tipo 
di apparecchio radioelettrico.

Come si può osservare in 
figura 11 le radio soprammo­
bili dopo essere fatte cadere 
da un'altezza di 80 cm, ven­
gono fatte rotolare su una 
scala di oltre trenta gradini!

Naturalmente dopo aver e- 
seguite le suddette prove 
l’imballo viene aperto e si 
controlla l’efficienza dell’ap­
parecchio eliminando qual­
siasi genere di alterazione, 
anche meccanica, che si do­
vesse riscontrare.

Per gli apparecchi radio 
che devono affrontare lunghi 
viaggi ferroviari, postali od 
aerei, le prove sono ancor 
più severe. Infatti, come si 
può osservare in figura 12 gli 
apparecchi vengono sottopo­
sti alla prova di volo con re­
lativa caduta.

In pratica l’apparecchio 
viene fatto letteralmente vo­
lare orizzontalmente per quat­
tro o cinque metri dopo di 
che cade, a peso morto, dal­
l’altezza di due metri.

La figura 13 si riferisce in­
vece alle prove alle quali è 
soggetto un tubo a raggi ca­
todici per televisione: sulla 
sua parte frontale viene la­
sciato cadere più volte un pe­
so di 500 grammi dall’altezza 
di 3 metri.

Sig. GALLI G. - Firenze 
V.F.O. e transistori 
per onde corte

La figura 14 si riferisce ad 
un oscillatore a frequenza va-
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TECNICA ELETTRONICA SYSTEM
MILANO
VIA MOSCOVA, 40/7
TEL. 667.326 - 650.884

ROMA
VIA F. REDI, 3 

TELEFONO 84.44.073

NUOVO OSCILLOSCOPIO A LARGA BANDA MOD. 0336
CARATTERISTICHE

AMPLIFICATORE VERTICALE
Banda passante: dalla cc a 7 MHz (3 dB).
Sensibilità: 20 mVpp/cm fino 1 MHz.

50mVpp/cm fino 7 MHz.
Tempo di salita: circa 50 n Sec.
Divisore d’ingresso: da 20 mV a 20 V/cm.
Calibratore y: calibratore DC.
Resistenza d’ingr.: 1 MOhm costante.

AMPLIFICATORE ORIZZONTALE
Bandà passante: da 10 Hz a 500 kHz.
Sensibilità: 100 mVpp/cm.
Espansione: equival. 5 diametri.
Asse tempi: da 10 m Sec a 1 piSec/cm.
Sincronismo: interno ±, esterno, rete.
Asse Z: soppress — 20 Vp.
Tubo impiegato: tipo 5UP1F (5 pollici) 
schermo piatto, alta luminosità.
Valvole e diodi: complessivamente n. 17.
Dimensioni: 19x28x39 cm.

Accessori a richiesta:
Probe divisore PD 366.
Probe rivelatore PR 366.

PREZZO DI LISTINO TES L. 125.000 - Sconto ai rivenditori

Garanzia 12 mesi compreso tubo e valvole



Fig. 14 - Schema elettrico di un V.F.O., circuito Colpitts a transistori 
R.C.A., per onde corte.

TABELLA RELATIVA AL CIRCUITO DI SINTONIA

Frequenza MHz 1,75-1,9 2,5-2,7 3,5-4 5-5,5 ’ 8-9

Li induttanza
txH 18,3 9,6 5,4 4,4 2,2

L, spire 32 19 17 14J/2 11, '/2

Li n° filo 24 24 20 20 18

Lj spire/pollice 32 32 16 16 8

L, diametro
in pollici 1 1 1 1 1

C, pF 75 75 100 50 50
C? pF 50 50 25 25 25
C3 pF 100 120 100 —
C4 pF 470 470 390 390 270
C5 pF 1000 1000 1680 680 560
C6 pF 1000 1000 680 680 560

riabile (V.F.O.) realizzato con 
dei transistori della RCA dei 
quali il primo è del tipo ad 
effetto di campo.

Si tratta di un classico o- 
scillatore Colpitts la cui co­
struzione non presenta ec­
cessive difficoltà per chi, co­
me Lei, abbia in tale genere 
di montaggi una lunga espe­
rienza. Naturalmente si do­
vranno impiegare i transisto­
ri originali i quali, nel modo 
più assoluto, non possono 
essere sostituiti con altri de­
finiti equivalenti.

Riportiamo anche I dati co­
struttivi relativi la gamma 
5-5,5 MHz e quella 8-9 MHz 
che pensiamo possano esse­
re di interesse generale.

Il valore degli altri compo­
nenti è il seguente:
C} = condensatore variabile 
(vedere tabella) - C2 — trim- 
mer ad aria (vedere tabella) - 
C3, C4, C5, C6 = condensato- 
ri a mica argentata 300 V (ve­
dere tabella) - C7 — 2200 pF, 
300 V mica argentata - C8 = 
0,05 pF 50 V, disco ceramico - 
C9 = 0,1 pF 50 V, disco cera­
mico - C10 = Cu — 1500 pF 
500 V - Cy2 = 0,25 U-F 50 V, 
disco ceramico. - R} = 22 kLì 
’/2 W 1O°/o - R2 = 12 kLÌ fino 
a 47 kLÌ ’/2 W, 1O°/o valore a- 
datto per ottenere 2 volt di 
picco in uscita - R3 = 12 kEÌ 
’/2 W, 1O°/o - R4 = 820 LI V2 W, 
1O°/o - R5 = 47 kLÌ V2 W, 1O°/o 
- R6 = 240 Lì 72 W, 1O°/o. - 
Qi = transistor MOS-3N128 - 
Q2 = transistor RCA 40245 - 
Q3 = transistor RCA SK 3020. 
Lj = vedere testo - L2 = 2,5 
mH impedenza tipo miniatura.

Hanno ripreso il lavoro gli ultimi dipendenti della ex Rayteon-Elsi di Palermo 
che venne chiusa circa due anni fa per fallimento.

Con questo atto è stato assolto con due mesi di anticipo sul previsto l'impegno 
che la Eltel — una azienda costituita nell’ambito del Gruppo STET attraverso la So­
cietà Italiana Telecomunicazioni Siemens — aveva assunto di avviare nuovamente 
l’attività produttiva e di riassorbire tutti i dipendenti in forza all’atto della chiusura.

Attualmente lo stabilimento palermitano, oltre alle precedenti attività nel settore 
dei cinescopi per TV, dei magnetron e degli scaricatori, sta avviando altre produzioni 
nei settori delle telecomunicazioni e in particolare dell’elettroacustica, apportando co­
sì un notevole contributo tecnico ed occupazionale neU’ambito palermitano.
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allora non c’è che il nuovo nastro magnetico Scotch DYNARANGE

• minimo rumore di fondo
• maggiore fedeltà di registrazione
• minore costo
Il nastro magnetico SCOTCH Dynarange può darvi registra­
zioni di qualità professionale anche con un comune registra­
tore: perché? Perché SCOTCH Dynarange possiede caratte­
ristiche che i normali nastri magnetici in commercio non 
possiedono.
Minimo rumore di fondo: potete ascoltare le vostre registra­
zioni anche ad alto volume' senza il disturbo causato dal ru­
more di fondo e senza alterazioni nella riproduzione dei suoni. 
Maggiore fedeltà di registrazione: SCOTCH Dynarange è cosi 
sensibile che registra fedelmente e senza distorsioni qualsiasi 
gamma di suoni, anche i più acuti.

Minore costo: l'assenza di rumore di fondo e la sensibilità di 
SCOTCH Dynarange consentono perfette registrazioni senza 
ricorrere alle alte velocità, e persino alla bassa velocità di 
4,76 cm/sec. Questo vi permette di realizzare una notevole 
economia; infatti, registrando a bassa velocità, potete river­
sare in una sola bobina la musica che solitamente ne occupa 
due! SCOTCH Dynarange è rivestito di ossido « Superlife » 
autolubrificato al silicone che mantiene sempre pulite le te­
stine del vostro registratore e le preserva dall’usura; l’ossido 
« Superlife » prolunga la durata del nastro di ben 15 volte 
rispetto ai nastri normali! Con SCOTCH Dynarange scopri­
rete nel vostro registratore mbmh 
capacità di registrazione che "■4111
non sospettavate neppure! •■■+•+■ miNNESDTA ITALIA
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